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LETTERA AI CONSACRATI

Saremo diversi?
Riprendiamo dal sito delle religiose e religiosi francesi
il messaggio (lievemente accorciato) che la presidente,
sr. Véronique Margron, ha inviato a tutti il 3 maggio.

Un invito alla vita consacrata a comprendere il tempo
della pandemia e il dopo.

Care sorelle, fratelli, padri, amici,
dal cuore affaticato e inquieto dei giorni presenti per i nostri, per la
tenuta delle nostre case, per quel tanto che è possibile garantire e

sostenere il nostro futuro, che cosa abbiamo o non abbiamo capito? Sare-
mo diversi?

L’Ospite interiore
Silenzio e gratitudine. Siamo anzitutto entrati nel silenzio ormai da sei

settimane. Quello delle nostre chiese e cappelle, delle nostre celebrazioni,
come anche dei nostri cuori e delle nostre anime sconquassate, perfino
della nostra ragione rimasta priva di riferimenti. Tempo di Quaresima, poi
nella grande Settimana abbiamo cercato di accompagnare passo dopo pas-
so il Figlio dell’uomo fino alla tomba. Tempo della Settimana radiosa come
la chiamano i nostri fratelli ortodossi, settimana di trasfigurazione del
mondo nella certezza che la morte è stata vinta e il mondo salvato. In quel-
le ore così care alla nostra fede, così centrali per noi nel nostro desiderio
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di votare a lui la nostra vita, la no-
stra ricerca e tutto il nostro essere,
abbiamo dovuto ritornare anzitutto
verso il nostro ospite interiore. 

Nel vuoto del silenzio, nell’im-
possibilità di accogliere e di celebra-
re per e con gli altri era ed è in azio-
ne un’attività straripante, fedele tra
i fedeli. Donne e uomini indaffarati
a servire il mondo perché resti uma-
no. Dedicati alla cura in tutte le ma-
niere, negli ospedali, nelle case di ri-
poso come nelle panetterie, dai più
noti ai più umili, tutti ugualmente
preziosi … che giorno e notte hanno
vegliato, si sono presi cura, spesso
hanno salvato molte e molte vite.
Fra cui persone a noi vicine, amici,
conoscenti, fratelli e sorelle. Sono al-
l’opera dall’inizio della tempesta.
Per loro non è il tempo della do-

manda «perché una simile catastro-
fe?», ma di combatterla a mani nu-
de e corpo perso. Combattere è in
fondo la sola maniera di rispondere
alla questione del male. «Il male è
ciò contro cui lottiamo; in certo sen-
so non abbiamo altra relazione con
lui che quella di essere contro».1 Co-
me scriveva bene Christiane Rancé
su2 «innumerevoli Marta si affan-
nano attorno a noi» perché possia-
mo ancora invitare Gesù nelle no-
stre case e nelle nostre vite e acquie-
tarsi per qualche istante. Tutte que-
ste e questi agiscono «al di sopra di
sé» per la vita di tutti. Domani, se
usciamo vivi da questa immensa
prova personale e collettiva non do-
vremo dimenticarli e a loro ripetere
ancora la nostra gratitudine.

Colui che tu ami
Forse in questi mesi abbiamo

compreso di nuovo una vera Pre-
senza, quella che si esprime nella
cura degli altri, in carne e ossa, nella
nostra presenza gli uni agli altri,
pregante e intercedente, presenza
attiva e amicale, inquieta per l’altro
e per tutti. Presentare il mondo a
Gesù che «è malato» (Gv 11,3), «colui
che tu ami». La spogliazione richie-
sta dalla crisi sanitaria, umana, eco-
nomica, ecologica attende una no-
stra risposta sobria e vibrante, inti-
ma, totale in favore dei corpi più
fragili e preziosi che è l’umanità di
ciascuno e di tutti. «Il malato chiede
dell’aria e dell’aiuto a nome proprio
e in nome dell’intero pianeta».3

In queste settimane molti fra noi
hanno tremato e pianto per gli ami-
ci, sorelle e fratelli morti o in situa-
zioni molto critiche, raccogliendo la
nostra esistenza nel suo dato ele-
mentare, come alla nuda fede. 

Il debito verso i morti
La memoria e la fraternità. «Io so

che il mio redentore è vivo e che, ul-
timo, si ergerà sulla polvere! Dopo
che questa mia pelle sarà strappata
via, senza la mia carne vedrò Dio. Io
lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo
contempleranno e non un altro»
(Gb 19,25-27). Lo sappiamo, per noi
forse e per molti altri, la morte che
ha bussato alle porte delle nostre

comunità, famiglie e amici, delle
nostre città e campagne, lascia uno
stato di shock, di straniamento. Per-
ché per molti non è stato possibile
visitare, accompagnare e essere
presenti, insieme, attorno al cada-
vere, per circondarlo, ma soprattut-
to per accompagnarci gli uni gli al-
tri, per consolarci. Tutto si è risolto
in un minuscolo gruppo e rapida-
mente. Come esprimere il debito a
coloro che partono? Come credere
alla loro morte quando nessuna af-
fezione ce l’attesta?

Ci sarà molto da chiarire sulla ne-
cessità sanitaria – o meno – che ha
obbligato a tali disumanità, a tali
crudeltà. Discuteremo molto – e sa-
rà necessario – più avanti fra Anti-
gone e Creonte. 

Ma la questione è anzitutto come
potremo sostenere l’elaborazione
del lutto della perdita dal momento
che è stato impossibile, o quasi,
prenderci cura dei morti? Ciò che
l’uomo ha fatto fin dalla notte dei
tempi e ben prima di Sofocle (V se-
colo a.C.). Ragione di inquietudine
sicuramente per i cristiani che non
hanno potuto celebrare il loro de-
funto affidandolo al Dio di ogni pie-
tà, ma anche per tutti gli altri per-
ché davanti al dolore, alla perdita,
alla mescolanza dei sentimenti, al
senso di colpa di non aver fatto
quello che avremmo voluto fare,
siamo tutti uguali, tutti indifesi. Co-
me la nostra amicizia, le nostre li-
turgie, i salmi, la lettura delle Scrit-
ture, potranno riannodare il filo
d’umanità che ci tiene insieme, vi-
venti e defunti? Quale impegno,
quale fraternità avremo noi qui, gli
uni per gli altri?

Attenzione all’inatteso
La modestia dei riparatori. La

modestia potrebbe essere la nuova
e benevolente divisa per il nostro
paese come per le comunità, civili
come religiose. Il Covid-19 avrà sot-
tolineato come noi transitiamo da
incertezza a incertezza. «Poni atten-
zione all’inatteso» ha scritto Edgar
Morin qualche giorno fa su Le Mon-
de 4 in occasione del «festival del-
l’incertezza»: l’origine del virus, le
mutazioni che subisce o potrà subi-
re durante la sua propagazione,
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quando la pandemia si ridurrà op-
pure se il virus diventerà endemico;
le conseguenze psichiche, familiari
e coniugali del confinamento; le ri-
cadute politiche, economiche, na-
zionali e planetarie del dramma. In-
fine, annotava «non sappiamo se
dobbiamo attenderci il peggio o il
meglio, o una mescolanza dei due:
andiamo verso nuove incertezze».
Tutto questo esige modestia da par-
te di tutti. Agli scienziati, ai politici,
agli attori del mondo condiviso di
ieri, come alla Chiesa e a ciascuno
di noi. Per quanto riguarda la nostra
Chiesa cattolica, il dramma e lo
scandalo degli abusi e delle aggres-
sioni sessuali ci ha già condotti, con
dolore e difficoltà, ma in verità – lo
spero – alla necessaria modestia
che consiste anzitutto a imparare
dall’altro, a cominciare da quelle e
quelli che sono stati feriti dai crimi-
ni. Mettersi alla scuola dell’«inver-
so» del mondo. Oggi siamo ulterior-
mente invitati con forza a imparare
dai «primi colpiti» e da coloro che
sono in «prima linea». 

Rinunciare alle certezze, alle idee
indiscusse, alle pretese facili. Non
cedere a scivolare troppo facilmen-
te nell’essere esperti di paccottiglia
del Covid-19, del confinamento co-
me del de-confinamento. Cercare di
chiarire con modestia, nel brancola-
mento comune, abbandonando
ogni presunzione perché se «le cose
continuano come prima, ecco la ca-
tastrofe».5 Verrà il momento che co-
me cittadini responsabili di questo
paese potremo dibattere le misure

prese o non prese. Ma adesso è il
tempo della battaglia contro la ma-
lattia e il suo corteo di drammi per
le persone come per i popoli, qui o
altrove. 

Noi che ci collochiamo in tradi-
zioni di lunga durata, che abbiamo
scelto di porre i nostri passi incerti
in quelli dell’unico Signore della
pace, dobbiamo partecipare anche
al momento che deve sostenere la
pace sociale indispensabile per le
prove che arriveranno. L’attuale
momento ha esacerbato difficoltà,
sospetti, malesseri diffusi, dolori e
persino rancori. Non è il momento
di amplificarli. Ma piuttosto di es-
sere modesti costruttori di legami,
di coesione, di riconoscenza. «La ci-
vilizzazione è un bene invisibile
perché riguarda non le cose, ma i le-
gami simbolici che legano l’uno
all’altro, in questo modo e non di-
versamente» sottolineava Antoine
de Saint-Exupéry6 in una lettera ter-
ribile e vibrante.

Riparatori di brecce
Quello che si attende da noi è che

siamo «riparatori di brecce». «La
tua gente riedificherà le rovine an-
tiche, ricostruirai le fondamenta di
trascorse generazioni. Ti chiame-
ranno riparatore di brecce e restau-
ratore di strade perché siano popo-
late» (Is 58,12). Riparare le brecce, ri-
mettere in uso le strade non signi-
fica occuparsi solamente delle no-
stre comunità, del nostro avvenire
– anche se lo si deve fare – ma crea-
re legami che ci uniscano a tutti.
Del nostro destino comune, rovina-
to da tanti drammi e da questa pro-
va collettiva, vera catastrofe. Ripa-
ratori di brecce, non significa rifare
tutto come prima. Ricordiamoci del
piccolo misuratore di Gerusalemme
(Zc 2,5). Viene a misurare la città per
la sua ricostruzione, in lunghezza e
larghezza. Ma un angelo gli fa capi-
re che «Gerusalemme sarà priva di
mura, per la moltitudine di uomini
e animali che dovrà accogliere» (v.
8). Una città la cui gloria è il Signo-
re. Non saremo semplici riparatori,
ma costruttori. Non con la pretesa
assai fallace di fare tabula rasa del-
la memoria. Tutto lo spessore della
storia della vita religiosa, della sua

audacia, della sua capacità di inno-
vazione in favore degli abbandona-
ti di ogni epoca, come degli assetati
di giustizia, di bellezza e di verità, di
Dio stesso, invita al rischio di una
speranza lucida per camminare nel
futuro. I racconti biblici, la storia
della Chiesa, la tradizione viva delle
nostre comunità ne sono testimoni:
la novità può nascere dove non la si
attende. Cerchiamo insieme, quali
che siano le nostre forze, il nostro
numero, la nostra età, d’essere al-
l’altezza della sfida per «parlare as-
solutamente agli uomini» come di-
ceva ancora Saint-Exupéry nello
stesso testo.

Vulnerati
Il dono e la comunione. Durante

questo tempo e per l’avvenire la no-
stra inquietudine sarà necessaria-
mente quella di proteggerci e pro-
teggere gli altri, specialmente i più
fragili. È il nostro primo e insupera-
bile compito fraterno. E molti fra
noi hanno avvertito il dolore di non
aver potuto farlo per tutti. Una pro-
va, che giunge al fondo più arcaico
della percezione della propagazione
del male attraverso il contatto, ci ha
dolorosamente ricordato che se
pensavamo di essere definiti dai
nostri ruoli, dalla nostra volontà, ci
siamo arresi davanti a una passivi-
tà essenziale, alla nostra fragilità –
che deriva dal vulnus, “ferita” – cioè
per la possibile alterazione del cor-
po, la sua esposizione alle malattie
e il suo bisogno di cura e degli altri.
Come fare perché questa vulnerabi-
lità non ci paralizzi, non ci accartoc-
ci, ma ci rinvii alla nostra responsa-
bilità per gli altri e per prendere
parte alle prove comuni. Passare dal
contatto che uccide alla comunio-
ne, alla cura, alla fraternità che rin-
novano e fanno la vita possibile e
lieta.

Le nostre vite non sono da pre-
servare “comunque”, ma sono per
essere donate e messe a disposizio-
ne. Come conciliare le necessarie
misure sanitarie per non mettere
nessuno in pericolo con la nostra
profonda vocazione di diventare,
giorno dopo giorno, l’ «essere dono»
e «per il dono». Essere cercatori di
un Dio che invita a scoprire le Gali-
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lee del momento storico, vicino a
tutti gli afflitti diretti o indiretti
della pandemia, perché «non è qui»
dove lo si attendeva o dove abbia-
mo l’abitudine di incontrarlo, «per-
ché l’amore non interrompa la sua
affermazione».7

«Tutto ciò che la tua mano è in
grado di fare, fallo con tutta la tua
forza» (Qo 9,10). Cari tutti, conti-

nuiamo a restare vicini gli uni gli al-
tri, a sostenerci e incoraggiarci, con
tutta la nostra amicizia fraterna.

SR. VÉRONIQUE MARGRON OP
presidente della Conferenza

dei religiosi e religiose di Francia

1.  Cf. E. Ricoeur, in Le scandal du mal, Esprit lu-
glio-agosto 1988

2.  La Croix, 23 aprile 2020.

3.  Erri de Luca, Le Samedi de la terre, Tracts Gal-
limard, 19 marzo 2020.

4. Le Monde 18-19 aprile; «Un festival d’incerti-
tudes» E. Morin, Tracts Gallimard 21 aprile
2020.

5.  Walter Banjamin, Baudelaire, ed. G. Agam-
ben B. Chitussi – C. C. Härle, (traduzione dal
tedesco di P. Charbonneau) , 2013.

6. Lettera del 30 luglio 1944, scritta al generale
X, la vigilia della sua morte al largo di Marsi-
glia, aprile 2020.

7.  J.-L. Chretien, De la fatigue, Paris, Minuit,
1996, p. 164.
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Dietrologie
Di fronte alla mattanza di anziani di questi giorni, alcuni dietrologi, o esperti in complottologia,
avrebbero individuato tra gli occulti responsabili della pandemia in corso, l’INPS, che in tal modo
avrebbe potuto tentare di liberarsi dal peso insopportabile di anziani irresponsabilmente longevi, che
mettono in crisi il sistema. 
C’è chi assicura che sia coinvolto pure il Vaticano, che avrebbe messo lo zampino per rilanciare la
quaresima e la settimana santa, facendo riaffiorare, sotto lo stimolo della paura e dell’irrazionale, il
languente sentimento religioso. Incoraggiato da tanta creatività, pur da inesperto dietrologo, avanzo
anche la mia ipotesi, intravvedendo in azione una “mano invisibile” che volendo evitarci danni ben più
traumatici e incalcolabili, ci ricorda che siamo limitati e vulnerabili, sia come insieme sia come singoli e
che, di conseguenza, non tutto quello che è possibile fare possa e debba essere fatto, nelle grandi scelte
come nella vita di ogni giorno.
Questa mano invisibile, che guiderebbe non solo la salute dell’economia, ma anche l’economia della
salute, il mio vecchio curato l’avrebbe chiamata Provvidenza. Con qualche riserva del curato giovane, che
preferiva parlare anche di mancata previdenza.
Che arte questa dietrologia!

SALUTE!
In questi giorni mi sono ricordato d’aver letto, tempo fa, che durante la peste famosa del Boccaccio del
1348, che portò via più di un terzo della popolazione europea e procurò una terribile recessione
economica, al primo starnuto si diceva prontamente “Dio ti salvi”, da cui sarebbe invalsa l’abitudine di
dire “salute” a chi starnutiva.
Lo starnuto, questa reazione involontaria a qualche irritazione normalmente innocua della mucosa
nasale, al massimo avvertenza di un raffreddore in arrivo, può essere invece, e da secoli, portatore di un
nemico funesto per la salute. Le mascherine, che certamente non impreziosiscono il volto, evidenziano
piuttosto la vulnerabilità umana, esposta al pericolo di un semplice starnuto, o di qualche cosa simile,
potenzialmente micidiale per la nostra salute.
Quale augurio più pertinente del “Dio ti salvi !”? Il solo “Salute!”, in questi casi, potrebbe sembrare
alquanto inadeguato persino per i ricercatori più attrezzati e più fiduciosi nella prevenzione!
Comunque sia: Buona Salute a tutti! E che Dio ci salvi!

E DOPO?
C’è chi non prevede nulla di nuovo: ci saranno sempre le tasse, le fake news e la morte. E questo è
pessimismo.
C’è chi prevede una società più solidale, ammaestrata da questa esperienza di impegno comune, che ha
permesso di superare una dura prova collettiva. E questo è ottimismo.
C’è chi si augura che, provati da questa crisi, ci si convinca della utilità delle regole, da rispettare anche
quando sono ritenute ingombranti. E questo è un desiderio che deve fare i conti con la voglia
irrefrenabile di “vivere” dopo il “rompete le file”. E questo è ardua speranza. 
C’è chi prega di poter arrivare al “dopo”. E questo è saggezza (specie se si chiede di arrivarci con un
cuore più accogliente).
Pensemus et oremus!

PIERGIORDANO CABRA

F R A G M E N TA
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Un atto di coraggio e un di-
scernimento prezioso: così
può essere indicata la di-

chiarazione dei vescovi tedeschi del
29 aprile, in preparazione ai 75 anni
dalla fine della seconda guerra
mondiale (8 maggio 1945) con il ti-
tolo I vescovi tedeschi nella guerra
mondiale. «In conclusione, i vescovi
non trovarono alcuna soluzione alla
tensione fra l’idea condivisa del do-
vere patriottico della guerra, la le-
gittimità dell’autoritarismo dello
Stato, rispetto ai conseguenti obbli-
ghi interiori come ai crimini resi
pubblici. Le indicazioni cristiane
sulla disciplina di guerra non han-
no più trovato risposta. Rimasero
inevase le questioni di coscienza dei
singoli militari e la sofferenza degli
altri. Le dichiarazioni dei vescovi,
con tutte le sfumature dovute alle
rispettive personalità, si sono fran-
tumate davanti alla realtà della vio-
lenza criminale», rimanendo così
prigionieri dell’autorità politica e
della sua presunta virtù, in una
condizione paradossale che Adorno
ha definito come «vita giusta nella
falsità». Di più: «Non pronunciando
un chiaro “no” alla guerra, ma raf-
forzando, da parte della maggioran-
za, la volontà di prosecuzione del
conflitto, sono diventati complici
nella guerra».

Anche noi complici della
“società di guerra”

La qualità del giudizio emerge
immediatamente se paragonata al-
le parole episcopali del 24 gennaio
1983 sul tema del rapporto fra Chie-
sa e nazismo. Allora si riconosceva
che «anche nella Chiesa c’è stata col-
pa», ma in questa formulazione:
«Molti membri della Chiesa si sono
lasciati trascinare nell’ingiustizia e

nella violenza. Ma possiamo anche
testimoniare, ancora una volta, che
Chiesa e fede sono state fra le mag-
giori forze di opposizione, addirittu-
ra di resistenza, contro il nazional-
socialismo, per certi aspetti anche la
forza maggiore … Pertanto non ab-
biamo il diritto di giudicare a poste-
riori indiscriminatamente i casi in
cui la chiamata alla testimonianza
ha indicato a qualcuno la via diretta
del confronto aperto, e quella in cui
la responsabilità per altre persone
ha richiesto una via indiretta, fatta
di prudenza e riflessione. Non deve
esserci né giustificazione, né accusa,
ma solo autocritica». 

Il documento recente non teme
di affrontare la responsabilità diret-
ta dei vescovi e si sviluppa in quat-
tro parti: l’attualità della memoria;
il comportamento dei vescovi catto-
lici in Germania durante la seconda
guerra mondiale; ragioni per capi-
re; insegnamenti per il futuro.

La guerra, le vittime, le perdite, le
privazioni, i sensi di colpa, la vergo-
gna e le umiliazioni hanno segnato
la vita dei sopravvissuti e delle ge-
nerazioni tedesche del dopoguerra.
E anche i vescovi hanno sentito il
dovere di riflettere e visitare la sto-
ria recente. Lo hanno fatto più volte
a partire dal 1945. Anch’essi sono

stati segnati dalle violente migra-
zioni di popolazioni alla ricerca di
una patria ospitante. Solo dopo an-
ni la ricorrenza della fine della
guerra è stata avvertita dalla mag-
gioranza della popolazione come
un giorno di liberazione. E solo nel-
la Repubblica federale (rispetto alla
Repubblica democratica dell’Est) il
cammino non ha conosciuto nuovi
servilismi alle memorie dei vincito-
ri. Un lungo processo ha collocato
l’anniversario nel contesto proprio,
cioè il futuro unitario dell’Europa, e
la pratica paziente del dialogo e del-
la riconciliazione con i popoli dei
paesi vicini (in particolare Francia
e Polonia) ha permesso ai tedeschi
di riconciliarsi con se stessi assu-
mendo il loro passato. «Per questo
coloro che oggi perseguono una so-
cietà e statualità altre e chiuse, met-
tono in discussione il largo consen-
so raggiunto». 

Il suono delle campane
e il silenzio dei pastori

La guerra è iniziata nel 1939 con
l’occupazione della Polonia, la deca-
pitazione delle classi dirigenti po-
lacche, la deportazione di due milio-
ni di persone per i lavori forzati in
Germania e l’avvio dell’Olocausto.

I VESCOVI TEDESCHI A 75 ANNI DALLA FINE DELLA GUERRA

La parola coraggiosa 
In occasione del 75o anniversario della fine della seconda guerra mondiale, i vescovi

tedeschi riconoscono la responsabilità dei loro predecessori per la mancata
opposizione al Reich e alla sua guerra di distruzione.
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«Nonostante la distanza sostanzia-
le dal nazismo e talora anche una
aperta opposizione, la Chiesa catto-
lica in Germania era parte della “so-
cietà di guerra”». Né la repressione,
né la guerra di annientamento, né
le crescenti perdite tedesche al
fronte e neppure i bombardamenti
sulle proprie città hanno modifica-
to la sua collocazione. Quando le
truppe attaccarono la Polonia si al-
zò solo una voce critica, quella del
vescovo di Berlino Konrad von Prey-
sing. Non ci fu, per altro, una espli-
cita attestazione di “guerra giusta”,
ma quando l’esercito del Reich en-
trò a Parigi, suonarono tutte le cam-
pane delle chiese tedesche. Per oltre
quattro anni non ci fu alcuna prote-
sta formale dei vescovi contro la
guerra di annientamento e le voci a
difesa degli ebrei furono rare. Un
primo sussulto di resistenza si ebbe
davanti alla legislazione contro
l’eliminazione degli handicappati.
Solo il 19 agosto 1943 la conferenza
episcopale firmò la lettera (I dieci
comandamenti come legge di vita
dei popoli) in cui si connetteva l’or-
dine dello Stato con la verità della
legge divina, la difesa del matrimo-
nio e della famiglia, il vincolo di ob-
bedienza alla coscienza personale e
il diritto incondizionato alla vita e
alla proprietà. L’onda dei crimini e
dell’orrore devastavano da tempo le
coscienze dei militari e dei soprav-
vissuti al fronte.

Di particolare interesse la terza
parte dedicata non alla giustifica-

zione della posizione dei vescovi,
ma al tentativo di comprensione
delle ragioni che l’hanno favorita.
Anzitutto la lunga tradizione che
dalle lettere apostoliche attraversa
l’intero Medioevo e segna anche i
secoli successivi, cioè la legittimità
dell’autorità dell’ordine imperiale e
politico come dato che ha giustifi-
cazione spirituale. È voluto da Dio.
Una legittimazione che è prosegui-
ta a vantaggio in particolare delle
monarchie e dei sistemi autoritari
piuttosto che delle nascenti forme
democratiche. «È successo così che
lo stato tedesco anche dopo che i
nazisti salirono al potere e nono-
stante la loro visione del mondo
fosse chiaramente respinta dai ve-
scovi, è stato visto come un potere
legittimo da rispettare e da garan-
tire. Nelle condizioni di uno Stato
“ingiusto” come quello nazista la
posizione della Chiesa è risultata
ambivalente e problematica». 

Il kulturkampf
e il concordato

Una seconda ragione è legata al-
la teoria della «guerra giusta». Nata
con Cicerone, Agostino e Tommaso
per limitare la violenza, è diventata
nella modernità fonte di giustifica-
zione della stessa, nonostante la
drammatica esperienza della prima
guerra mondiale. A questo si ag-
giunga nella prima metà del ‘900
l’ampia accettazione sociale del-
l’esercito nella vita di tutti i giorni.
Il soldato era onorato e riconosciuto
e molte delle strutture formative
(dalla scuola alle associazioni gio-
vanili) ne riprendevano i metodi e
le forme.

Una terza ragione è legata alla
tradizione tedesca del Kulturkampf
che ha visto il confinamento della
tradizione cattolica in un’area cul-
turale e sociale marginale e di se-
conda qualità. Lo sforzo secolare di
pari dignità portava a giustificare le
autorità dello Stato. Del resto i ve-
scovi condividevano con l’opinione
pubblica il giudizio sul Trattato di
Versailles, dopo la prima guerra
mondiale, come una umiliazione
indebita e ingiusta. 

Inoltre, in particolare con l’ag-
gressione nazista alla Russia, il re-

gime poteva giovarsi della radicale
opposizione ecclesiale al comuni-
smo. La sistematica persecuzione
alle Chiese da parte di Stalin ali-
mentava e giustificava la contrap-
posizione ideologica e le ragioni del
conflitto, con un notevole potenzia-
le di approvazione da parte della
Chiesa cattolica. 

Anche la firma del concordato col
Reich nel 1933 se da un lato aveva
legittimato la presenza della Chiesa
cattolica, dall’altro rese più precaria
l’opera pastorale. Per i nazisti era lo
strumento per chiudere la Chiesa
nelle sagrestie e veniva usato e
strumentalizzato per chiedere un
consenso acritico. Solo le crescenti
violenze contro monasteri, parroc-
chie, clero e associazioni resero evi-
dente la disparità fra lealismo ec-
clesiale e manipolazione del potere
governativo.

Infine, la fragilità strutturale del-
la conferenza episcopale, divisa nei
tre ceppi (prussiano, bavarese e au-
striaco) impedì ogni posizione co-
raggiosa, anche per l’intervento
sempre prudenziale del presidente,
il card. Adolf Bertram. E questo no-
nostante le esperienze sempre più
drammatiche. Fino alla presa di po-
sizione del 1943. 

Esempio per altri
La quarta parte (Insegnamenti

per il futuro) valorizza il lungo cam-
mino che ha visto il rifiuto ideolo-
gico del nazismo cumularsi pro-
gressivamente con il martirio dei
testimoni, l’evidenza dell’olocausto
e la difesa dei propri fedeli dalle
prepotenze dei poteri. «Oggi guar-
diamo con tristezza e vergogna le
vittime e tutti coloro le cui doman-
de esistenziali di fronte ai crimini e
alla guerra, sono rimaste prive di
una risposta ecclesiale». I lunghi
processi di riconciliazione con le po-
polazioni aggredite e i mutamenti
teologici, culturali e sociali dei de-
cenni successivi hanno propiziato
un cambiamento rilevante nel-
l’orientamento della Chiesa. Essa
difende oggi i diritti inalienabili di
tutti e i principi morali dell’ordina-
mento sociale rispetto a ogni regi-
me e forma statuale. Dall’afferma-
zione di una «guerra giusta» si è
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passati a quella di una «pace giu-
sta», che è il titolo di una fonda-
mentale riflessione dell’episcopato
tedesco del 2000. 

La dichiarazione recente si inne-
sta su riflessioni e documenti che
hanno via via arricchito gli ultimi
decenni. Anzitutto i testi dedicati al-
la guerra: dal documento del 1983
(«Effetto della giustizia sarà la pa-
ce») a quello del 2000 («Pace giu-
sta»; esso verrà ripreso prossima-
mente) e poi quelli legati alla ricon-
ciliazione tedesco-polacca (iniziato
con uno scambio episcopale del
1965, ricordato e arricchito nei de-

cenni successivi) e tedesco-francese
(come il documento comune delle
Commissioni giustizia e pace dei
due episcopati del 2002). Si possono
aggiungere le dichiarazioni legate al
ricordo della liberazione del campo
di concentramento di Auschwitz,
quelle comuni alle due Chiese tede-
sche maggiori e le prese di posizione
rispetto a fenomeni violenti nuovi
come il terrorismo (2011). 

Un magistero che risponde alle
particolari condizioni della storia
tedesca, ma che suona come esem-
pio per molti altri episcopati. È indi-
cativo che né Italia, né Francia, né

Spagna abbiano avuto spazio per
una riflessione similare per quanto
riguarda l’atteggiamento dei vesco-
vi rispetto al regime fascista, al re-
gime di Vichy e a quello di Franco. È
anche uno stimolo per le Chiese
dell’Europa centrale e orientale per
rivedere criticamente e onestamen-
te i decenni che dalla seconda guer-
ra mondiale sono terminati con la
caduta dei regimi, senza sudditanze
verso le ingiustificate pretese dei
poteri politici di fissare ideologica-
mente le verità storiche. 

LORENZO PREZZI

Papa Francesco, nel discorso te-
nuto il 21 dicembre scorso alla
Curia romana in occasione de-

gli auguri per il Natale, ha concluso
le sue parole con un ricordo del
card. Carlo Maria Martini e si è
espresso così: «Il cardinale Martini,
nell’ultima intervista a pochi giorni
dalla sua morte, disse parole che de-
vono farci interrogare: “La Chiesa è
rimasta indietro di duecento anni.
Come mai non si scuote? Abbiamo
paura? Paura invece di coraggio?
Comunque la fede è il fondamento
della Chiesa. La fede, la fiducia, il co-
raggio (…) Solo l’amore vince la
stanchezza”». A otto anni dalla
morte del card. Carlo Maria Martini
(15 febbraio 1927 – 31 agosto 2012), ci
siamo rivolti al card. Francesco Coc-
copalmerio perché voglia offrirci
un suo personale ricordo (domande
a cura di Lorenzo Prezzi).

– Lei è stato per ben ventidue anni
uno stretto collaboratore del card.
Martini. Le chiedo per i nostri lettori
di farne un breve ricordo.

Lo faccio con molto entusiasmo,
anche se commemorare in modo
veramente soddisfacente il venera-
to card. Martini è un’impresa im-
possibile. Come ricordare e valutare
tutti gli svariati aspetti e della sua

persona e del suo ministero? Come,
per esempio, leggere e dominare la
sua immensa produzione letteraria,
spirituale e pastorale? E – si badi be-
ne – il grande card. Martini si è di
fatto rivelato non soltanto arcive-
scovo della grande diocesi di Mila-
no, bensì anche pastore dal respiro
a livello universale.

Affronterò, tuttavia, l’impossibile,

INTERVISTA AL CARD. FRANCESCO COCCOPALMERIO

Ricordo del
card. Carlo Maria Martini

Il profilo del card. Martini che il card. Coccopalmerio traccia in questa intervista è
frutto di ricordi di ventidue anni di stretta collaborazione accanto a lui. Si potrebbe
parlare del card. Martini visto da vicino nei suoi tratti più salienti, in cui risalta la

sua grande ricchezza spirituale, culturale e pastorale.
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limitando il mio discorso ad alcuni
dei molteplici elementi, cioè ai tratti
salienti, che più fortemente ho nella
memoria e soprattutto nel cuore, rie-
vocando in estrema sintesi i ben
ventidue anni, nei quali sono stato –
certo per una grazia del Signore –
collaboratore del card. Martini.

Contemplativo
– Quale, dunque, è il primo dei trat-

ti salienti che intende presentarci?
La dimensione contemplativa

della vita. Questo fu il titolo della
prima lettera pastorale del nuovo
arcivescovo alla diocesi di Milano,
in data 8 settembre 1980. Perché in-
comincio da qui nel mio ricordo di
Martini? Non solo e non certamen-
te perché questo documento fu in
senso cronologico uno dei primi at-
ti, ma anche e soprattutto perché,
almeno in qualche modo, in questa
lettera pastorale è contenuto il Mar-
tini che poi dipanerà se stesso negli
innumerevoli adempimenti pasto-
rali. È contenuto il Martini – dicia-
mo così – completo, per quanto solo
“in germe”.

– Perché questo? 
Martini si identifica con la sua

spiritualità, con il suo rapporto con
il Signore Gesù, cioè – appunto –
con la sua “dimensione contempla-
tiva della vita”. È dal contemplativo
Martini che viene il pastore Marti-
ni. Nessuno, infatti, dà ciò che non
ha. Martini ha Gesù e Martini dona
Gesù.

– Come fu accolto questo primo
atto del nuovo arcivescovo di Mila-
no? 

Mi ricordo che la scelta del tema
La dimensione contemplativa della
vita fece una certa impressione, de-
stò qualche meraviglia, e cioè uno
spontaneo interrogativo, compren-
sibile in particolare nella attiva Mi-
lano e nel vivace presbiterio: Ma co-
me? Il nuovo arcivescovo dovrebbe
presentarci un piano pastorale,
denso di iniziative e di opere e inve-
ce dice a tutti: “Fermiamoci, riflet-
tiamo, soprattutto preghiamo, met-
tiamo il Signore Gesù al centro del-
la nostra vita e lasciamo che sia lui
a prendere possesso di noi”.

– Come si giustifica questa scelta
pastorale?

Nella lettera pastorale da cui par-
tiamo, l’autore mostra la sua pro-
fonda convinzione che è solo l’inte-
riorità, è solo il rapporto della per-
sona con il Signore Gesù, a determi-
nare la capacità di azione. Di qui
l’essenzialità della preghiera, e del-
la preghiera contemplativa. E Mar-
tini valorizza in modo peculiare, tra
le varie forme di preghiera contem-
plativa, quella dell’adorazione al
Santissimo Sacramento. Cito un
breve testo: «…è certamente da riva-
lorizzare la preghiera adorante con-
nessa alla Comunione e davanti al
Santissimo Sacramento» (n. V).

Dalla contemplazione, dunque,
all’azione. Cito ancora un passag-
gio: «(con la preghiera contemplati-
va) il cuore si apre alla dimensione
del Regno e alle sue realizzazioni
ecumeniche e missionarie. In que-
sto quadro generale della preghiera
cristiana prendono il loro giusto po-
sto i suoi vari aspetti: quello liturgi-
co-sacramentale, quello personale e
quello comunitario, quello del cuore
e quello delle labbra, quello del si-
lenzio teso all’ascolto e quello della
vigilante applicazione di ciò che si
è ascoltato al tessuto storico quoti-
diano. Non è dunque possibile co-
gliere il frutto specifico dell’eucari-
stia, che è la carità, senza cammina-
re nella vita della fede e della spe-
ranza. Ma questo suppone un eser-
cizio costante di silenzioso ascolto
della Parola di Dio e di abbandono
fiducioso al suo piano di salvezza»
(n. III,3).

Maestro del Libro
– Quando si pensa a Martini e a

una delle sue peculiarità, forse a
quella più evidente, in qualche mo-
do connessa con la dimensione con-
templativa della vita, si pensa subi-
to alla sua fede nella sacra Scrittura,
alla sua passione per la sacra Scrit-
tura e quindi a tutto l’impegno che
egli ha profuso per inculcare nel po-
polo di Dio uguale fede e passione.
Cosa può dirci di questo importante
aspetto?

Una delle iniziative fin dall’inizio
del suo ministero fu di proporre la
lectio divina ai giovani in Duomo.

Fu un avvenimento che colpì tutti:
erano presenti migliaia di giovani,
intenti non solo ad ascoltare, ma
anche a prendere appunti, per non
lasciarsi sfuggire nulla.

Quello che nell’insegnamento di
Martini a riguardo della sacra Scrit-
tura mi ha più colpito è soprattutto
questo: Quando tu leggi o quando
tu ascolti la sacra Scrittura, è Dio
stesso, è Gesù stesso che ti sta par-
lando. Ecco la differenza tra la lectio
della Bibbia e la normale lettura,
per quanto ricca di frutti, di qualsia-
si altro libro: nel primo caso, infatti,
è Dio stesso che sta parlando con te,
per cui usiamo la dizione, così stra-
ordinariamente pregnante, appun-
to di lectio divina.

E dall’insegnamento di Martini
sulla centralità della sacra Scrittura
sono venute nella Chiesa novità an-
che operative di eccezionale impor-
tanza pastorale. Basti pensare ai
gruppi del Vangelo, o come in altro
modo possano opportunamente
denominarsi, in cui i fedeli pratica-
no, comunitariamente e a frequen-
ze ravvicinate, la lectio della sacra
Scrittura. Basti pensare alla risco-
perta del ruolo del lettore nella li-
turgia, specie in quella eucaristica,
per cui chi proclama la parola di Dio
nella liturgia ha acquisito la co-
scienza che proprio attraverso di lui
parla Gesù stesso. Ma, soprattutto,
il popolo di Dio ha riguadagnato
una rinnovata e generale percezio-
ne che la sacra Scrittura c’è, che de-
ve essere conosciuta e anche – ov-
viamente – frequentata, special-
mente ascoltata nella liturgia, dove
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– come detto – parla Gesù stesso
(Sacrosanctum concilium 7). Anche
il fedele meno preparato sembra
percepire tutto ciò.

Mi ricordo che una volta gli ho
detto: «Eminenza, le sarò sempre
grato, perché in questi anni lei mi
ha permesso di riscoprire la Parola
di Dio, la sua centralità nella vita e
quindi mi ha abituato alla frequen-
tazione della sacra Scrittura». Al
che egli rispose, mi pare, pressap-
poco così: «Se avessi fatto a Milano
anche solo questo e lo avessi fatto
per te, avrei compiuto un buon mi-
nistero».

Pensante
– Un’altra iniziativa pastorale ri-

masta giustamente famosa è stata
la cosiddetta “Cattedra dei non cre-
denti”. Che cosa può dirci a riguardo
questa iniziativa?

Nella prima lettera pastorale tro-
viamo un’interessante affermazio-
ne a proposito dell’amore al silen-
zio e quindi della preghiera con-
templativa: «l’uomo vecchio, che ha
paura del silenzio, e l’uomo nuovo
solitamente convivono, con propor-
zioni diverse, in ciascuno di noi» (n.
II,1). La frase è rivelatrice. E, in effet-
ti, Martini ha sempre sentito, pro-
prio dentro di sé, la compresenza
del vecchio e del nuovo, del cattivo
e del buono, del credente e del non
credente. E non ha soffocato – per
dire così – quest’ultimo. Ma lo ha ri-
spettato, lo ha lasciato vivere, gli ha
permesso di parlare. E il non cre-
dente ha potuto così presentare le
sue ragioni. A cui il credente ha do-
vuto dare risposte. E così si è allena-
to e quindi si è rinforzato. Ha svi-
luppato, infatti, le sue potenzialità
di riflessione.

Questa struttura del suo intimo,
della sua spiritualità, l’arcivescovo
l’ha – diciamo così – fatta uscire da
sé, le ha dato un corpo, l’ha comuni-
cata agli altri. E ha creato quella ini-
ziativa, che ha fatto impressione, ha
fatto scalpore. Voglio appunto par-
lare della Cattedra dei non credenti.
Dove – si noti bene – non si parla di
risposta data ai non credenti, ma si
indica l’insegnamento dato dai non
credenti. È il non credente che viene
messo in cattedra. Nel senso che il

non credente, che è in ognuno di
noi oppure intorno a noi, deve poter
dare le ragioni della sua posizione.
Martini diceva: «Ho paura non di
chi non crede, bensì di chi non pen-
sa». E, un po’ provocatoriamente:
«Non voglio persone credenti, ma
voglio persone pensanti».

Dialogante
– Oggi, volentieri, si parla di dia-

logo, a tutti i livelli. La “Cattedra dei
non credenti” è, senza dubbio, un
esempio eloquente di dialogo. Cosa
pensa al riguardo?

Il dialogo presuppone – come ov-
vio – due movimenti: il parlare e
l’ascoltare. Più facile è il parlare, più
difficile è l’ascoltare, non in quanto
ascolto fisico, bensì in quanto ascol-
to vero, cioè non formale, quindi ve-
ramente interessato a conoscere il
messaggio dell’altro, la sua identità,
i suoi valori. Ora, la posizione di
Martini di mettere addirittura in
cattedra coloro che non credono è
un’espressione emblematica, direi
un’espressione limite, di questo
ascolto vero, cioè non formale, quin-
di veramente interessato a conosce-
re il pensiero dell’altro.

– Facile l’obiezione: Ma, allora,
questo interesse al pensiero del non
credente proprio in quanto interes-
se, non significa forse che io metto in
dubbio la mia identità di fedele? Se
ho necessità di conoscere il pensiero
dell’altro, cioè precisamente del non
credente, non significa forse che la
mia fede vacilla, che non mi basta
più, che non ne sono certo, che vado
in cerca di altre verità?

La risposta di Martini sarebbe
questa: da una parte, sono credente
e sono sicuro della mia fede e perciò
non voglio rinunciare alla mia fede;
dall’altra, so che in tutti, anche nel
non credente, ci sono doni di intui-
zione, ci sono doni di conoscenza e
questo può arricchire anche la mia
fede.

Risposta, questa, che ci dà del car-
dinale Martini un altro chiaro ele-
mento della sua squisita signorili-
tà: quella del rispetto, anzi della sti-
ma, per ogni persona e per ogni po-
sizione, rispetto e stima che – come
ovvio – sono una delle radici del

dialogo. Ma anche al di là del dialo-
go sono accettazione della persona,
sono amore per la persona, sono va-
lorizzazione della persona, e di ogni
persona. Viene subito in mente
quello che il profeta Isaia mette sul-
la bocca di Dio nei confronti del po-
polo di Israele, e quindi di ogni per-
sona: «Tu sei prezioso ai miei occhi,
perché sei degno di stima e io ti
amo» (Is 43,4). Così è stato anche lo
stile di Martini. Ha detto a tutti le
stesse parole del profeta: Tu sei pre-
zioso, sei degno di stima, per questo
io ti cerco, per questo io ti ascolto,
per questo dialogo con te.

Cordiale
– Mi ricordo che in una certa oc-

casione lei ha affermato, parafra-
sando un famoso detto di Don Bosco
sull’educazione: l’ecumenismo è co-
sa del cuore. Quale era la posizione
di Martini relativamente all’ecume-
nismo?

Sono pienamente convinto che
l’ecumenismo, o è una passione o
non è niente, o ti prende il cuore, e
allora ti impegni veramente, o ti la-
scia insensibile, e allora resti inat-
tivo.

Il card. Martini considerava l’ecu-
menismo cosa del cuore, ne aveva
passione. E così il lavorare e il pre-
gare per il raggiungimento della co-
munione piena tra tutte le Chiese
cristiane era per lui un’ansia apo-
stolica.

Quello del cardinale è stato – sen-
za dubbio – un ecumenismo di effi-
cienza, di progetti, di realizzazioni.
Non si può qui dire tutto. Pensiamo
alle strutture diocesane, in qualche
modo nuove o comunque potenzia-
te, come l’Ufficio di curia e insieme
la Commissione diocesana per
l’ecumenismo e il dialogo interreli-
gioso, pensiamo all’iniziativa di
convegni, ai rappresentanti di Chie-
se cristiane sia visitati che ricevuti,
all’amicizia con varie personalità,
per esempio a quella con il patriar-
ca di Costantinopoli, Bartolomeo I,
o con il patriarca di Mosca, Alexey
II, amicizie che ci permisero poi di
fare memorabili visite, come quella
a Halki e quella della delegazione a
Kostroma. Un ecumenismo, dun-
que, certamente di efficienza.
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Però, soprattutto, un ecumeni-
smo – come possiamo dire? – di cli-
ma, di atmosfera, nel senso di ami-
cizia, sostanziata, questa, di stima,
di amore, di signorile rispetto per i
fratelli cristiani non cattolici. Per
opera dell’arcivescovo Martini si è
respirata a Milano un’aria di calda
amicizia tra le varie Chiese cristia-
ne (ne sono presenti diciotto).

E da questo clima di casa è mera-
vigliosamente nato, nel 1991, un au-
tentico – diciamo – prodigio ecume-
nico: il Consiglio delle Chiese cri-
stiane presenti nella città di Mila-
no, una vera casa o famiglia per tut-
ti i cristiani del territorio, luogo di
incontro mensile, di confronto e di
dialogo fraterno. E a questo propo-
sito non possiamo non ricordare,
con sempre rinnovato stupore, il
pellegrinaggio in Terra Santa nel-
l’anno 2004 di tutte le Chiese cri-
stiane appartenenti al predetto
Consiglio, con la partecipazione del-
l’allora arcivescovo, il card. Dionigi
Tettamanzi.

Semita
– Tra i messaggi più preziosi che il

card. Martini ci ha lasciato possiamo
senz’altro considerare l’amore per il
popolo di Israele. Ha potuto consta-
tare questa qualità di Martini?

Ho potuto constatare in molte
occasioni il rapporto del card. Mar-
tini con il popolo di Israele. Egli ci
ha testimoniato il suo grande amo-
re per il popolo di Israele con la sua
parola e con il suo esempio. La sua

testimonianza poggia su basi, scrit-
turistiche e teologiche, chiare e si-
cure. Spontaneo è il riferimento a
Rm 9-11, dove Paolo, al contrario di
quanto appaia ad un’impressione
immediata e superficiale, non con-
duce un discorso contrario al popo-
lo ebraico, ma testimonia, da una
parte, i suoi sentimenti di traboc-
cante passione, di amore e di dolore
ed esprime, dall’altra, la sua visione
teologico-storica di piena valoriz-
zazione e di completo riacquisto
del popolo di Dio che è anche il suo
popolo.

Ora, il card. Martini ha convinta-
mente insistito su alcuni punti dot-
trinali, che ci sono ormai profonda-
mente stampati nella mente e nel
cuore. Il primo punto da cui discen-
dono tutti gli altri: il popolo di Israe-
le è il popolo dalle promesse divine
mai revocate, «perché i doni e la
chiamata di Dio sono irrevocabili!»
(Rm 11,29).

Da ciò logicamente deriva la or-
mai chiara falsità della dottrina co-
siddetta della sostituzione, secondo
la quale la Chiesa, nuovo popolo di
Dio, avrebbe sostituito Israele, pre-
cedente popolo di Dio. Nessuna so-
stituzione e, soprattutto, nessuna
possibilità di tale sostituzione. Noi
cristiani diciamo con convinzione,
però con umiltà, che la Chiesa è il
popolo di Dio o è il nuovo popolo di
Dio. Ma rifiutiamo con pari convin-
zione di ritenere che il popolo di
Israele non sia ormai più il popolo
di Dio. Il popolo di Israele era un
tempo, è attualmente e sarà sempre
il popolo di Dio.

Se le cose stanno così, possiamo
fondatamente affermare che esisto-
no e continueranno a esistere due
popoli di Dio. E, al contempo, possia-
mo chiederci come correttamente
intendere la relazione tra i due po-
poli. Ce lo indica ancora Paolo: il po-
polo di Israele è l’olivo buono, è la ra-
dice santa, sulla quale, poi, è stato
innestato l’olivo selvatico e cioè, ap-
punto, il nuovo popolo di Dio.

Notiamo, però, con molta atten-
zione che quanto detto lo affermia-
mo noi cristiani. E, tuttavia, non
possiamo pretendere che la stessa
visione sia ugualmente accettata
anche dal popolo di Israele. Comun-
que noi cristiani la presentiamo a

loro con umiltà e chiediamo a loro
di comprenderci e di accettarci.

Confidando in questa compren-
sione, è ora importante che i due
popoli di Dio possano essere amici,
possano conoscersi e amarsi, rispet-
tarsi e accogliersi nella loro diversi-
tà, valorizzando, comunque, gli ele-
menti comuni. Immediatamente il-
logico e inaccettabile appare ogni
desiderio o, peggio, ogni tentativo
di convertire gli ebrei alla fede cri-
stiana. E ugualmente illogica e as-
solutamente inaccettabile appare
l’abitudine, purtroppo diffusa, di
qualificare il rapporto della religio-
ne cristiana con la religione ebraica
come un rapporto con un’altra reli-
gione, alla pari del rapporto con la
religione islamica o con altre reli-
gioni presenti nel mondo.

Possano, in definitiva, i due popo-
li di Dio camminare insieme, fianco
a fianco o anche mano nella mano,
verso un omega finale, che per gli
ebrei sarà l’avvento del Messia e per
i cristiani sarà il ritorno di Cristo.
Saranno la stessa Persona? La rispo-
sta appare scontata, almeno per la
fede cristiana. Tutto questo, e anco-
ra di più e certamente meglio, ci ha
insegnato il card. Martini aprendoci
la mente e il cuore verso i fratelli
maggiori, verso i fratelli ebrei.

Fratello
– Questo rapporto tra il card. Mar-

tini e il popolo di Israele si è poi tra-
dotto in alcune iniziative concrete?

Certamente, perché dai tempi di
Martini le relazioni tra cristiani ed
ebrei sono enormemente fiorite, in
modo particolare a Milano. Non
possiamo dimenticare la benedizio-
ne reciproca che il rabbino Laras e il
cardinale Martini, da tempo grandi
amici, si sono reciprocamente data
qualche giorno prima della morte
del cardinale a Gallarate, la pre-
ghiera della comunità ebraica sotto
i portici della Curia il giorno dei
suoi funerali. Ma, ancora prima, tra
i tanti episodi di fratellanza, possia-
mo ricordare le varie volte in cui i
cristiani di Milano sono stati invi-
tati a pregare nella Sinagoga Cen-
trale.

E diciamo che, in questo senso, si
è verificato un miracolo: proprio per
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onorare la memoria del defunto
card. Martini con la piantagione di
una selva in Terra Santa, attuando
un’idea del rabbino Laras, un’appo-
sita delegazione di un centinaio di
persone ha compiuto un pellegri-
naggio in Israele. Il miracolo a cui
accennavo è consistito in questo:
forse per la prima volta, almeno nei
tempi moderni, il pellegrinaggio
era composto da ebrei insieme a cri-
stiani, da rappresentanti dei due
popoli. Hanno viaggiato insieme e
hanno pregato insieme. Hanno
viaggiato insieme, e ricordo che sui
due pullman a nostra disposizione
in Gerusalemme era scritto così:
“Ebrei e cristiani viaggiano insie-
me”. E, soprattutto, i rappresentanti
dei due popoli hanno pregato insie-
me: un giorno al Muro del Pianto
con la recita e a volte con il canto
dei salmi chiamati “della salita” e
un venerdì sera, in sinagoga, per ce-
lebrare l’apertura dello Shabbat.

– Ci intrattenga ancora su qual-
che aspetto, magari più personale,
nel ricordo del card. Martini.

Sì, potrei parlare di tanti altri
aspetti, particolarmente significati-
vi o anche emozionanti del caro car-
dinale, come il suo desiderio, solo in
parte realizzato, di stabilirsi defini-
tivamente a Gerusalemme, o l’espe-
rienza della dolorosa malattia, so-
prattutto per la perdita della voce, e
ciò proprio a lui che aveva fatto del
parlare la sua principale missione
o, infine la denuncia lungimirante
e non priva di coraggio di certi di-
fetti nella Chiesa con la proposta di
significativi cambiamenti, il che gli
aveva procurato non poche reazio-
ni, sinceramente fonti di sofferen-
za. E qui possiamo ricordare il suo
motto episcopale: Pro veritate ad-
versa diligere (“Per amore della ve-
rità amare le contrarietà”).

Potrei dire una parola relativa al
sinodo diocesano, il 47° di questa se-
rie, in cui sono stato, in quanto ve-
scovo ausiliare ed esperto in diritto
canonico, uno dei principali colla-
boratori. Potrei parlare dei rapporti
di Martini con la comunità civile e
dei famosi discorsi alla città nella
vigilia della solennità di sant’Am-
brogio. Potrei ricordare il suo impe-
gno nel dialogo con i rappresentan-

ti delle altre religioni, specie con
l’islamismo. Però tutto questo ri-
chiederebbe molto tempo.

Amico
– Ma, alla fine, qualcosa di ancora

più personale?
Voglio, sì, aggiungere un pensie-

ro e, soprattutto, un gradito ricordo
al sentimento dell’amicizia nel
card. Martini. Qualcuno a volte rile-
vava un certo qual riserbo nelle sue
relazioni personali: È un po’ freddo,
sta un po’ sulle sue… È vero: il card.
Martini non era facilmente espan-
sivo. Nonostante questa apparenza,
aveva un cuore caldo, pieno di affet-
to, forse un po’ tormentato, segno,
questo, della sua complessa sensibi-
lità. Aveva un cuore di amicizia. Ba-
stava vedere come ti guardava.
Sembrava dirti così: Sei importante
per me.

Questa amicizia, l’ha dimostrata
a tante persone. Specialmente ai
suoi preti. A partire dagli alunni del
seminario. Voleva conoscere in mo-
do diretto coloro ai quali avrebbe
presto imposto le mani per consa-
crarli preti. Ricordiamo tutti il pe-
riodo di convivenza che, nel palazzo
arcivescovile, egli offriva ai diaconi
prossimi all’ordinazione sacerdota-
le. E sappiamo quanti preti hanno
trovato in lui il rifugio in situazioni
di crisi.

Posso dire lo stesso anche per
quello che mi riguarda. Posso testi-
moniare che l’arcivescovo mi ha vo-
luto bene, mi è stato amico. Specie
nei momenti difficili. Mi sono potu-
to fidare. Gli ho confidato tutto. E
lui mi ha accolto. E mi ha dato forza.
Ricordo che, a Roma, andavamo a
volte a cena insieme in un ristoran-
te che si trova presso il Santuario
del Divino Amore. E anche lui si
confidava con me. Non mi è possi-
bile dimenticare quella volta (era-
vamo in macchina, io guidavo e lui
sedeva accanto a me) che mi disse:
«Vedi, io sono una persona fragile,
sia fisicamente, sia psicologica-
mente». Io non seppi cosa precisa-
mente obiettare, ma mi venne di di-
re: «Se lei, eminenza, è quello che
dice, cosa saranno gli altri?». Però,
quella confidenza era un segno
chiaro della sua umiltà e sincerità.

– E una parola conclusiva?
Come potrei concludere dicendo

una parola globale sul grande e ve-
nerato card. Carlo Maria Martini?
Cerco di farlo, anche se lo trovo mol-
to difficile. Mi aiuto con un’imma-
gine. Ricordate che i santi sono raf-
figurati, almeno normalmente, con
un cerchio di luce intorno al capo,
cerchio di luce che si chiama aureo-
la? Cosa significa questo segno? A
me pare che significhi qualcosa di
misterioso e bello che si trova den-
tro il santo e traluce al di fuori di lui.
Non qualcosa che viene dal di fuori,
bensì qualcosa che proviene dall’in-
terno. Una medesima luce – lo avre-
te a volte notato – c’è anche negli
occhi o c’è nel sorriso di una perso-
na.

Ora, a me pare che anche nel
card. Martini vi fosse questa luce,
che proveniva dal suo interno e ci
testimoniava qualcosa di prezioso.
Era qualcosa di grande, qualcosa di
molto bello. Ed era qualcosa di mi-
sterioso. Io ci vedo ora – nel ricordo
che ho di lui – come se percepisse il
mistero, il mistero di Gesù e del pa-
radiso, e ne rimanesse affascinato e,
al contempo, intimorito, contento e
problematizzato, un po’ incantato e
un po’ impaurito. Mi chiedo se l’in-
sieme di questi sentimenti si può
chiamare timore di Dio. Forse sì. O
se si può richiamare la beatitudine
dei miti. Forse sì. E allora, forse, rie-
sci a capire perché i miti erediteran-
no la terra, nel senso traslato dei
cuori degli uomini. Credo che per
Martini sia stato proprio così.

E ti viene in mente anche l’umil-
tà. La condizione per cui la Madon-
na è da tutti ammirata e viene det-
ta beata da tutte le genti di tutti i
tempi. E questo vale certamente an-
che per tutti coloro che, di genera-
zione in generazione, temono il Si-
gnore, quindi anche per il card.
Martini. Forse tutto questo ci rende
la persona di Martini e il ricordo
commosso di lui così pieno di mi-
steriosa dolcezza. Ed è probabil-
mente questo sentimento che tanti
fedeli sentono per lui ed è per que-
sto motivo che sono così numerosi
coloro che ogni giorno vanno a pre-
gare, nel Duomo di Milano, sulla
sua tomba.

L. P.
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Ricordo di padre Luigi Guccini

Di padre Luigi Guccini ha parlato con spirito fraterno,
riandando a tutte le tappe del suo servizio alla Chiesa

e alle EDB p. Lorenzo Prezzi (Testimoni 4, 2020).
Ma di un sacerdote e di un religioso che ha operato a

lungo nel mondo della comunicazione servendolo con
competenza e passione è possibile anche un richiamo mo-
desto ma affettuoso al compagno di viaggio di tante so-
relle di vita apostolica che certo ne serbano un ricordo vi-
vo e ne hanno ricevuto grandi esempi di vita evangelica.

Luigi Guccini prima di divenire direttore di Testimoni
aveva già molta consuetudine con
l’universo della vita religiosa fem-
minile. Ne era attratto e lo amava.
Diceva che l’ambiente sereno,
semplice, dove era possibile espri-
mersi liberamente, lo riempiva di
gioia. Imparò, frequentandolo, a
scoprirne anche i limiti, i confor-
mismi, le angustie, gli integrali-
smi, i legalismi che si oppongono
alla libertà evangelica. “Vado a
parlare alla suore della libertà”, di-
ceva qualche volta, e davanti allo
stupore di qualcuno precisava che
non era affatto scontata, così co-
me era ardua in molte comunità
la comunione fraterna, mai defini-
tiva ma sempre liberatoria e portatrice di grazia.

Era innamorato del suo sacerdozio, della sua vocazione
religiosa e della vita cristiana laica, vissuta con integrali-
tà. Da giovane aveva una franchezza vivace, un’accoglien-
za di tutti che lo rendevano molto amabile e lo gratifica-
vano.

Padre Luigi non aveva un carattere facile. Una certa in-
volontaria asprezza, e la tendenza a imporsi, gli rendeva-
no a volte difficile il dialogo e ardua la permanenza di rap-
porti stabili. Questo lo addolorava, era il suo limite, che
forse l’età gli consentì di superare e che comunque mai gli
precluse una grandissima donazione di sé in una carità
generosa e illimitata, specialmente dove incontrava per-
sone provate e sofferenti, per le quali si prodigava in ogni
modo.

Far entrare lo spirito del Concilio in ambienti che non
ne conoscevano ancora la grande valenza spirituale e la
forza di istanze di riforma evangelica che comportava non
era impresa facile e Testimoni, che Luigi Guccini diresse
per un trentennio, fu lo strumento che egli usò con corag-
gio; ad esso unì il ministero di accompagnamento spiri-
tuale, in particolare di tantissime religiose di vita aposto-
lica e di laici, ai quali dettò per anni corsi di esercizi spiri-
tuali.

Nel 1996 p. Guccini passò alla Casa incontri cristiani di
Capiago (Como) dove esercitò un servizio ecclesiale diver-
so. Si impegnò nel rendere la casa un centro di animazio-
ne spirituale che divenne sempre più noto e frequentato.
L’incontro poi con padre Marko Rupnik, il suo Centro Alet-

ti e il percorso di formazione cristiana che rese sempre
più Capiago un centro ambito per convegni e raduni di
religiosi e laici, fu importante anche per p. Guccini. Egli si
prodigò in questa attività e nel ministero di guida spiri-
tuale con tutto se stesso, ne ricevette grande bene e fu a
sua volta mediatore di grazia per tanti credenti e persone
in ricerca.

Padre Luigi ebbe sempre e conservò, sotto una scorza a
volte ruvida, che attribuiva alle sue radici montane, un
cuore fanciullo. Fu molto amato dai suoi confratelli. Di al-

cuni, che con franchezza gli evi-
denziavano qualche suo limite,
aveva una stima commovente. 

Anche per l’amore ai padri della
Chiesa e la frequentazione dei
maestri spirituali della Chiesa
d’oriente, base del magistero dei
membri del centro Aletti, p. Luigi
divenne nella sua terza età molto
critico nei confronti del neopela-
gianesimo e di uno strisciante spi-
rito mondano che rischia di inqui-
nare anche la vita religiosa. Racco-
mandava l’ascolto dello Spirito, la
dedizione alla preghiera, la lotta
spirituale.

Ebbe consuetudine per tutta la
vita con una monaca di un grande Ordine contemplativo,
che conobbe quando era ancora laica e che lo seguì con
spirito fraterno e soprattutto materno lungo tutto il suo
percorso sacerdotale e religioso. Si intuiva che questa so-
rella mitissima e dolce aveva su di lui un’influenza pro-
fondamente evangelica. Ne smussava gli impeti a volte
eccessivi, lo induceva a perseguire un’umiltà mai accolta
abbastanza come dono del Signore Gesù. Quando parlava
di questa sorella, nascosta e tacita, p. Luigi si illuminava.
Traspariva l’affetto profondo che lo legava a lei, e insieme
il magistero misericordioso che questa sorella esercitava
con il suo solo esistere nei confronti del fratello immerso
nella intensa missione di apostolo.

Nell’ultima malattia, che forse trascurò, non volendo
darsi per vinto e rifiutando a lungo le cure, a chi gli faceva
gli auguri e gli telefonava per salutarlo rispondeva: “Ora
cerco di vivere quanto ho sempre insegnato agli altri”.

Padre Luigi Guccini troverebbe forse il modo di criticare
quanto viene detto di lui. E non solo per i modesti elogi
che riterrebbe di non meritare. Subito troverebbe anche
difetti nel modo in cui sono espressi.

Ci mancherà anche per questo suo replicare e contra-
stare con franchezza e spirito fraterno, questa modalità
di essere che nascondeva una natura scabra, leale e diritta,
un’ accoglienza del dono di Dio senza riserve, con cuore
evangelico, da vero testimone di Cristo. 

EMANUELA GHINI
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Il peso del testo è
indicato dalla sua
origine (una ri-

chiesta del concilio
di Creta del 2016), dal
livello della commis-
sione che l’ha prepa-
rato (13 teologi), dal
materiale e riletture
forniti (25 eparchie
del Trono ecumenico
distribuite nel mon-
do), dalle 12 lingue in
cui è stato tradotto
(in italiano sul sito
del Patriarcato ecu-
menico – Sacra arci-
diocesi ortodossa d’Italia e di Mal-
ta), dall’approvazione, nel gennaio
2020 del santo e sacro sinodo di Co-
stantinopoli. La pubblicazione è av-
venuta negli USA il 27 marzo 2020.
I curatori sono David Bentley Hart
(del Notre Dame Institute for advan-
ced study) e John Chryssavgis (del
patriarcato ecumenico, presidente
della commissione). Disteso in 82
numeri e diviso in otto parti occupa
una settantina di pagine. 

I titoli delle parti sono orientati-
vi: oltre la prefazione, l’introduzio-
ne (è tempo di servire il Signore); la
Chiesa nella sfera pubblica (affidia-
mo tutta la nostra vita a Cristo Dio);
il corso della vita umana (santifica
le anime e i corpi nostri, e concedici
di servirti in santità tutti i giorni del-
la nostra vita); povertà, ricchezza e
giustizia civile (ricordati Signore, di
coloro che si ricordano dei poveri);
guerra, pace e violenza (per la pace
del mondo intero); relazioni ecume-
niche e relazioni con altre fedi (pre-
ghiamo per l’unità di tutti); ortodos-
sia e diritti umani (ci hai creati a

tua immagine e somiglianza); scien-
za, tecnologia, mondo naturale (il
tuo dal tuo a te offriamo); conclusio-
ne (esultiamo, possedendo quest’án-
cora di speranza).

Approccio eucaristico
La novità dell’impianto, con al-

cuni sorprendenti sviluppi come
quello ecumenico, si ispira a tre ele-
menti di fondo. Anzitutto «la Chie-
sa non ci dà un sistema, ma una
chiave; non un piano della città di
Dio, ma il mezzo per entrare in es-
sa» (Georges Florovsky). In secondo
luogo, il riferimento trinitario: «la
nostra fede in un Dio trinitario, in
un Dio di interrelazione comunita-
ria e di amore condiviso, ci impe-
gna ad opporci a tutte le forme di
sfruttamento, ingiustizia e discri-
minazione. Nella nostra lotta per i
diritti umani, agiamo in nome del-
la Trinità» (metropolita Kallistos
Ware). In terzo luogo, la visione so-
ciale della Chiesa nasce dall’eucari-
stia: «Se al centro della vita della

Chiesa c’è questo
amore sacrificale,
che si dona total-
mente, allora dove
sono i confini della
Chiesa, dove sono i
limiti di questo cen-
tro? Qui è possibile
parlare di tutto il
cristianesimo, come
un’offerta eterna
della liturgia divina
al di là delle mura
della chiesa … e il
mondo intero diven-
ta l’unico altare di
un singolo tempio»

(madre Maria Skobtsova). Come ca-
ratteristiche minori si può notare il
peso dell’ortodossia americana (sia
nella composizione della commis-
sione come nella gestione della dif-
fusione), un ulteriore esempio di
esercizio della primazia della sede
ecumenica di Costantinopoli (ele-
mento di dinamismo e di scontro
nell’ortodossia) e un insistito e ri-
chiesto confronto alle comunità
cristiane a cui il testo è indirizzato. 

L’inevitabile riferimento non è
solo all’ampio insegnamento socia-
le della Chiesa cattolica che data
dalla Rerum Novarum di Leone XIII
(1891) e alle significative elaborazio-
ni delle Chiese protestanti, a partire
dal primo dopoguerra e, in partico-
lare con l’opera del Consiglio ecume-
nico delle Chiese dagli anni ’70 in
poi, ma anche al primo testo siste-
matico di dottrina sociale ortodossa,
prodotto dalla Chiesa russa nel 2001
e poi rielaborato nel decennio suc-
cessivo. Se il ceppo teologico è pros-
simo al testo russo, il tono e l’insie-
me delle argomentazioni è più vici-

UN TESTO DI RIFERIMENTO

Insegnamento
sociale ortodosso

“Per la vita del mondo. Verso un ethos sociale della Chiesa ortodossa” è il titolo di
un documento di rilevante importanza. È il primo e organico approccio a quello che i

cattolici chiamano «dottrina sociale». 
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no alla elaborazione cattolica e pro-
testante. Ulteriore segno della diver-
sità fra tradizione slava e tradizione
ellenica nel seno dell’ortodossia. 

Il privilegio alla
democrazia

Ad una rapida rassegna di temi
consonanti fra le diverse elabora-
zioni di etica sociale sostanzial-
mente condivise nelle confessioni
cristiane seguirà qualche indicazio-
ne che segnala le criticità o con la
storia della pastorale ortodossa o
con i rilievi della tradizione russa e
dell’elaborazione cattolica.

Il punto di partenza è la centrali-
tà della persona, «unica e infinita-
mente preziosa», oggetto dell’amo-
re di Dio. La sua divinizzazione è pa-
rallela al compito di trasfigurazione
del mondo e quindi alla lotta con
tutto ciò che è distorto o maligno. Il
fondamento dell’ethos sociale orto-
dosso è nell’insegnamento di Cristo
e nell’etica sociale della Chiesa apo-
stolica. Un patrimonio che trova ri-
sonanza nel cuore di ogni uomo. 

«La speranza cristiana risiede nel
Regno di Dio e non nei regni di que-
sto mondo» e l’eucaristia è «la vera
forma di governo cristiana». Questo
non significa che tutte le modalità
dell’esercizio del potere siano equi-
valenti e che non si dia il caso di
una necessaria resistenza e obiezio-
ne di coscienza. «Sarebbe irraziona-

le e poco caritatevole per i cristiani
non provare una genuina gratitudi-
ne per lo speciale genio democrati-
co dell’età moderna». Soprattutto
per una tradizione come quella or-
todossa tentata dall’identificazione
nazionalista ed etnica. Una denun-
cia molto attuale «per la recrude-
scenza, in gran parte del mondo svi-
luppato, delle più insidiose ideolo-
gie dell’identità, tra cui forme belli-
cose di nazionalismo e filosofie bla-
sfeme sulla razza». L’accettazione
della «priorità civica di uno spazio
pubblico» non penalizza la testimo-
nianza cristiana se non quando di-
venta ideologia laicista che riduce
la fede a opzione personale senza
rilievo pubblico. La Chiesa è chia-
mata a collaborare con le autorità e
«questa cooperazione per il bene
comune è stata sancita all’interno
della tradizione ortodossa con il ter-
mine “sinfonia”».

Stagioni della vita
La rassegna delle età della vita

parte dalla valutazione dei bambini
sia nel loro inserimento nella co-
munità (battesimo ed eucaristia),
sia nella loro difesa: «Nessuna offe-
sa contro Dio è peggiore dell’abuso
sessuale dei bambini, e nessuna più
intollerabile alla coscienza della
Chiesa». La crescita sollecita i giova-
ni al compito del discernimento,
della ricerca vocazionale e della

maturazione sessuale.
Senza entrare nella di-
battuta discussione
sul gender il testo sot-
tolinea che nessuna
autorità civile può per-
seguitare o svantag-
giare l’orientamento
sessuale. Matrimonio
e famiglia esprimono
«il legame indissolubi-
le fra le persone, che
misticamente signifi-
ca l’amore di Cristo per
la sua Chiesa». Si pas-
sano in rassegna i ma-
trimoni misti (molto
diffusi nella diaspora),
la possibilità del divor-
zio e delle seconde
nozze (intese come ac-
comodamento e non

come ideale) e il ricorso alle tecno-
logie riproduttive, senza la distru-
zione di ovuli fecondati in vitro.
Netta la condanna dell’aborto, an-
che se vi sono condizioni come il
pericolo della vita della madre che
la Chiesa accompagna più che cen-
surare. La scelta della vita monasti-
ca «prefigura il Regno di Dio, non
più autenticamente della vita della
famiglia cristiana, ma in un modo
distintivo». Uomini e donne sono
uguali in dignità e diritti. 

Sul tema povertà e giustizia vi è il
rimando all’identificazione che il
Cristo ha compiuto con i deboli e i
marginali. La Chiesa è infedele a se
stessa «se non riesce a porre al cen-
tro della sua vita morale, religiosa e
spirituale l’assoluta preoccupazione
per i poveri e gli svantaggiati». Intol-
lerabili le gravi e crescenti disegua-
glianze economiche fra ceti e nazio-
ni, i privilegi fiscali per i ricchi, la
schiavitù salariale, l’assenza di co-
pertura assistenziale, pensionistica
e di sicurezza sociale. Non si condan-
nano singoli e popoli a crediti inesi-
gibili. Vanno combattute le teorie
economiche che non tengono conto
dei diritti dei ceti svantaggiati.

Pace e diritti
Assai condivisibili le affermazio-

ni a favore della pace e contro il
riarmo. La violenza è legittima per
la difesa personale o della nazione.
La Chiesa ortodossa «non ha mai
preso una posizione assoluta e
strettamente pacifista alla guerra,
alla violenza e all’oppressione»,
«non ha mai sviluppato alcun tipo
di teoria della guerra giusta», rico-
noscendo la tragica realtà come
frutto del peccato, in particolare
quando si coinvolgono le popolazio-
ni civili. Molto netta la condanna
della pena capitale. 

Sul tema ecumenico l’afferma-
zione che la «Chiesa ortodossa rico-
nosce se stessa come la Chiesa una,
santa, cattolica di cui parla il simbo-
lo niceno-costantinopolitano» e
cioè la Chiesa ininterrotta dal con-
cilio di Gerusalemme ad oggi, si af-
fianca all’ardente ricerca dell’unità
dei cristiani, alla partecipazione ai
dialoghi teologici e alle pratiche di
condivisione. L’apertura vale anche
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verso le altre religioni, in particola-
re islam e ebraismo. «Negli ultimi
anni abbiamo assistito a una ripre-
sa, in molti ambienti del mondo oc-
cidentale, delle ideologie più insi-
diose sulla identità nazionale, reli-
giosa e persino razziale in generale,
e dei movimenti antisemiti in par-
ticolare». 

«Il linguaggio dei diritti umani
non può dire tutto ciò che può e do-
vrebbe essere detto sulla dignità
profonda e sulla gloria di coloro che
sono stati creati a immagine e so-
miglianza di Dio; ma costituisce un
linguaggio che onora quella realtà,
in modo che permette la coopera-
zione internazionale e interreligio-
sa in materia di diritti civili e di giu-
stizia civile, e che quindi dichiara
molto di ciò che dovrebbe essere
detto». Diritti giuridici e legali, di-
ritti civili e diritti sociali vanno di-
fesi. E in particolare il diritto alla li-
bertà religiosa. Intollerabile la
schiavitù e obbligante l’ospitalità e
l’accoglienza dei rifugiati. Si denun-
cia direttamente la presunta difesa
dell’Europa cristiana contro di loro
e si censurano i leader americani
che hanno incoraggiato l’odio e
operato il terrore.

Lo sviluppo tecnologico è inter-
pretato nel contesto dell’esercizio
sacerdotale cosmico che è affidato
alla Chiesa. Il superamento dell’op-
posizione fede-scienza non esime
dalla denuncia delle manipolazioni
informative e dell’uso distorto del-
l’intelligenza artificiale. C’è neces-
sità di un ethos ascetico perché la
creazione mantenga la sua bellezza
e la sua generosità nel sostenere gli

uomini. «La nostra crisi ecologica
deve essere vista non solo come un
dilemma etico; è una questione on-
tologica e teologica, che richiede un
cambiamento radicale di mentalità
e un nuovo modo di essere».

Slavi ed elleni
Lungo il testo vi sono numerosi

elementi che sollecitano un’auto-
critica o manifestano una difformi-
tà rispetto all’approccio della Chie-
sa russa. Così, ad esempio, la denun-
cia di quanti sono nostalgici del-
l’antico patto fra Stato e Chiesa sen-
za percepire la libertà offerta dalla
democrazia. Si segnala «l’ascesa di
nuove forme di estremismo politico
e nazionalista (infiltrate) in varie
comunità ortodosse (da parte) di in-
dividui impegnati nel-
la teoria razziale».
«Nessuno dovrebbe
cercare di promuovere
la fede cristiana attra-
verso l’uso del potere
politico o della coerci-
zione legale». Difficile
non avvertire la di-
stanza rispetto alle
pratiche e alle teorie
della Chiesa russa. Una
distanza che si può
percepire sul versante
dell’etica personale:
dall’omosessualità che
per i russi costituisce
«uno stravolgimento
peccaminoso della na-
tura umana», alla pro-
creazione assistita («le
vie alla procreazione

ANDREW BRIAN MCGOWAN
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non conformi al progetto del Crea-
tore della vita non possono essere
considerate moralmente giustifica-
te»), all’uguaglianza uomo – donna
(«la tendenza a eliminare o a mini-
mizzare le differenze naturali nel
campo sociale è estranea al pensie-
ro della Chiesa»). Verso la Chiesa
cattolica alcuni punti di differenza
sono dati dall’affermazione della
non sistematicità del pensiero so-
ciale, dall’assenza di una teoria del-
la guerra giusta, dalla distanza ri-
spetto ai dibattiti circa i mezzi anti-
concezionali.

Il documento è di indubbio inte-
resse teologico e pastorale e rappre-
senterà un riferimento per gli inter-
venti futuri delle Chiese ortodosse
«elleniche». Con una novità relativa
agli stati di vita. Oltre alla scelta
matrimoniale e monastica si indica
la vita celibataria. «Tradizional-
mente, l’ortodossia tendeva a rico-
noscere solo due stati, quello mona-
stico e quello del matrimonio, ma
sarebbe una profonda inadempien-
za della responsabilità pastorale
della Chiesa, il non riconoscere che
mentre la vita da celibe era assai ra-
ra nelle generazioni precedenti,
cambiamenti culturali e sociali
nell’era moderna la hanno ora resa
considerevolmente più comune» e
la Chiesa «deve cercare di sviluppa-
re pratiche pastorali adeguate alle
loro esigenze».

L.P.
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Carissima Barbara,
grazie per la lunga mail
che mi hai mandato.

Essa mi ha fatto molto riflet-
tere. Concludendo, tu mi scri-
vi: “Allora, padre Gabriele, co-
sa devo cercare in questo vi-
rus, che possa farmi crescere?
cosa può portare di nuovo
questo virus nella mia vita?
Qual è per me l’opportunità
di questo tempo?”. Molto vo-
lentieri condivido quello che
in questi giorni sto rimuginando al-
la luce della liturgia pasquale.

Ascoltando le tue riflessioni ho
concluso che il possibile, auspicabi-
le, cambiamento si dovrebbe cerca-
re su tre livelli venuti alla mia co-
scienza in questi giorni. 

L’esperienza del limite
a) Anzitutto l’esperienza del li-

mite, il limite iscritto nella nostra
esistenza umana, che non possia-
mo eludere e che ci ricorda che non
siamo noi i padroni di noi stessi. Ce
l’ha brutalmente ricordato il virus,
un essere vivente invisibile a occhio
nudo, che ci ha messi tutti a piedi,
ricordandoci che siamo solo delle
creature, che non siamo autosuffi-
cienti, ma che veniamo da Lui che –
grazie alla parola del Figlio – credia-
mo essere un Padre buono e miseri-
cordioso. 

Il limite esistenziale che è dentro
di noi è plasticamente visualizzato
nel dover restare dentro i pochi me-
tri quadrati del nostro appartamen-
to (e beati quelli che hanno anche
un piccolo giardino o una terrazza!).
Questo limite fisico mi fa toccare
con mano la realtà: non posso più
fare quello che mi garba, andare e
venire come voglio e neppure quel-

lo che dovrei fare! È una grande fa-
tica già accettare questo limite! Ma,
se ci pensi, una fatica ancora mag-
giore sta nell’accettare i nostri limi-
ti personali, caratteriali, emoziona-
li, le nostre antipatie, la sopporta-
zione dei difetti altrui che emergo-
no nello stare insieme 24 su 24 ore.
Giustamente tu mi ricordi anche le
difficoltà della vita in certe famiglie
e la violenza che si scatena nella vi-
ta famigliare. Non dimentico quel
limite che tu senti nel non sapere
come e dove dovresti cambiare. Il li-
mite è ineludibile, perché è la misu-
ra della nostra povertà e fragilità.
Siamo poveri, non solo quando non
abbiamo niente né quando quello
che abbiamo non ci basta, ma
quando ci rendiamo conto di non
avere in mano la nostra esistenza e
di dover accettare che essa sia nelle
mani di altri che non ci conoscono,
non sanno i nostri problemi, non
tengono conto della nostra realtà! 

C’è poi il limite radicale della no-
stra esistenza, la morte che possia-
mo chiamare con altri eufemismi
ma che è … la morte, quella che in
questi giorni abbiamo visto nelle fi-
le di bare in attesa di essere traspor-
tate al crematorio. Questo limite in
questi giorni sta davanti a me come
non mai. Quando prego il rosario e

dico alla Madonna “prega per
noi peccatori adesso e nel-
l’ora della nostra morte”… ora
mi fa capire che quell’ora po-
trebbe essere vicina. E quan-
do nel telegiornale fanno la
conta dei decessi del giorno –
e sono sempre centinaia – mi
domando: come mai non è
ancora toccato a me? Io ho
l’età della maggioranza di
quelli che muoiono, eppure
sono ancora qui. Non sarà già

questo un pensiero che mi deve par-
lare, spingere alla riconoscenza e al-
la responsabilità di vivere bene i
giorni che mi sono ancora dati? Io
sono vecchio, ma tu sei giovane, ep-
pure …

La storia è in mano di Dio
b) Il secondo livello mi interroga

pure: credo davvero che Dio che ha
in mano la storia e interviene quan-
do è l’ora giusta che lui solo sa, è ve-
ramente un Dio che mi ama, che
non mi punisce (perché siamo noi
che ci tiriamo addosso le disgrazie,
non è Dio che ci castiga) e che vuole
solo il mio bene? Ma più radical-
mente mi devo chiedere: per chi vi-
vo? Per che cosa vivo? Come inten-
do impostare la mia vita alla luce
della fede (in rapporto a Dio che mi
ama) in questo tempo e soprattutto
nel tempo nuovo che verrà quando
saremo fuori dall’emergenza? Do-
mande impegnative. È collegata
con questa nuova consapevolezza
della fede, la domanda implicita
che il Papa ha espresso con l’imma-
gine della barca nella tempesta:
“Siamo tutti nella stessa barca” la
sera del 27 marzo scorso. Niente di
più vero. È troppo facile sentire le
statistiche dei malati e degli intu-

GLI INSEGNAMENTI DEL CORONAVIRUS

Tre livelli di riflessione
Sono tre gli insegnamenti che in questa Lettera a Barbara il coronavirus propone alla
riflessione: l’esperienza del limite iscritto nella nostra esistenza; è Dio che ha in mano

la storia e interviene quando è l’ora giusta che lui solo sa; possiamo continuare a
vivere allegramente?
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bati e dei morti e non farci più caso
e dimenticare che dietro ai numeri
ci sono persone vere come me, che
soffrono e lottano, che sono sole per
giorni e giorni, che muoiono senza
che nessuno possa assisterle, ci so-
no famiglie in lutto, famiglie che
piangono. E insieme che dietro a
queste cifre ci sono medici, infer-
mieri e infermiere, volontari, poli-
ziotti e vigili del fuoco che rischiano
effettivamente la vita e che si dona-
no generosamente come insegna il
Vangelo – a volte anche senza esse-
re “gente di chiesa” come me – il Pa-
pa li ha chiamati eroi e sacerdoti di
questo tempo. E io? Tutto questo mi
fa sentire piccino nella mia povera
fede e nella scarsa mia carità, sento
che la mia vita dovrà essere impo-
stata diversamente, in un dinami-
smo aperto e ospitale, non più im-
postata sulla legge e sul dovere, ma
sull’amore, sull’attenzione agli altri
e per gli altri. Sento che non posso e
non potrò più dimenticare chi sof-
fre, né passargli accanto girando lo
sguardo … Quando si chiuderà que-
sta lunga stagione ci troveremo in
una situazione disperata e dispe-
rante. Come possiamo prepararci
per viverla da cristiani? 

Cambiare registro
c) In parallelo con questi due li-

velli si apre un altro ambito in cui
noi dobbiamo cambiare registro. È
il campo del mio rapporto con i beni
di questo mondo, il dovere di limi-
tarmi nelle mie cosiddette necessi-
tà, il dovere della sobrietà nel pen-
siero di chi da questa pandemia
esce magari sano o indenne ma
senza più beni da spendere. Lo sap-
piamo tutti che alla fine la situazio-
ne economica e finanziaria sarà pe-
santissima, soprattutto per i più po-
veri. Possiamo continuare a vivere
allegramente? Possiamo ancora
permetterci qualsiasi spesa solo
perché abbiamo i soldi? Possiamo
ancora scialare i beni della nostra
casa comune riducendo il tesoro
che abbiamo avuto e che dobbiamo
passare ai nostri successori? Do-
mande che vengono dalla realtà,
impoverita dalle urgenze e dalle
enormi spese causate dal virus (i
prestiti dell’Europa, della Banca

centrale dovremmo restituirli con
gli interessi …), ma anche da uno
stile di vita allegro e spensierato
che non tiene conto degli altri e dei
limiti inerenti alla stessa nostra
condizione di esseri che vivono in
questo mondo. Laudato si’, l’encicli-
ca profetica di Francesco sarà da
prendere davvero sul serio. Non è
solo uno scritto autorevole del ma-
gistero per quelli che ci credono, ma
potrebbe essere lo specchio su cui
verificare la verità e la giustizia del-
la nostra vita. Domandati allora
quali sono le spese inutili cui devo
rinunciare e cui devo educare ma-
gari i figli nati e cresciuti nel benes-
sere di questi anni e quindi incapa-
ci di imporsi i limiti necessari per
vivere.

Proprio in questi giorni ho letto
un’intervista fatta a Edgar Morin,
noto filosofo e sociologo francese a
proposito di questa pandemia che
secondo lui è una crisi esistenziale,
poliforme (biologica, economica,
culturale). “Per l’uomo è tempo di ri-
trovare se stesso”, è il titolo dato al-
l’intervista, nella quale Morin affer-
ma che la crisi attuale potrebbe es-
sere salutare e produrre un salto di
qualità nella vita degli uomini e
delle donne di oggi, un “umanesi-
mo rigenerato che attinga alle sor-
genti dell’etica, la solidarietà e la re-
sponsabilità presenti in ogni socie-
tà umana, essenzialmente un uma-
nesimo planetario” (Avvenire 15
aprile 2020). 

Forse il cambiamento che tutti
sentono necessario sarà ritrovare
l’umanità, come caratteristica del-
l’essere umano, ritrovare noi stessi,
liberi dalle incrostazioni lasciate
dalla cultura attuale centrata sul
produrre e il consumare, sull’appa-
rire e il non-essere, la cultura del-
l’avere e del potere.

Cara Barbara, queste mi paiono
essere le domande e le possibili
strade su cui incamminarci e lavo-
rare in queste settimane che ancora
restano da vivere “a domicilio coat-
to”, ma anche dopo. Scusami la con-
fusione: è un segno dell’amicizia
che mi lega a te. Continueremo a ri-
flettere, se lo vorrai, quando saremo
fuori della pandemia o magari al
telefono … 

P. GABRIELE FERRARI
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER RELIGIOSE E CONSACRATE

� 7-14 lug: don Alessandro Saraco
“Quello che abbiamo veduto e
udito, noi lo annunziamo anche a
voi” (1Gv 1,3). Inviati per essere
profezia per il nostro tempo 
SEDE: Casa di spiritualità “Villa
Moretta”, Via Moretta di Sotto, 1 –
38057 Pergine Valsugana (TN); tel.
0461.531366; e-mail:
centrospiritualita.pergine@istsorelle
misericordia.it 

� 12-18 lug: mons. Antonio Donghi
“Chi è in Cristo è una creatura
nuova” (2Cor 5,17). I divini Misteri
generano l’uomo nuovo
SEDE: Centro Mater Divinae Gratiae,
Via S.Emiliano, 30 – 25127 Brescia
(BS); tel. 030.3847212; e-mail:
info@materdivinaegratiae.it

� 13-17 lug: p. Roberto Fusco “La
trasformazione spirituale”
SEDE: Eremo di Petrella “Cenacolo San
Lorenzo”, Loc. Petrella Superiore –
47027 Ranchio (FC) cell. 347.1389538;
e-mail: cenacolo@inwind.it 

� 13-21 lug: p. Sergio Ucciardo, sj
“Liberi per seguire Cristo” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro Costato”,
Via Alberto Vaccari, 9 – 00135 Roma
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624;
e-mail: esercizispirituali@
sacrocostato.org 

� 18-24 lug: p. Antonio Giuseppe
Giannetta “Adamo dove sei?” (Gen
3,9) La vita consacrata come risposta
coraggiosa all’amore che chiama a
sé il figlio amato ogni giorno.
SEDE: Casa di Esercizi “S.Giuseppe”,
Via Santa Barbara, 6 – 71013 S.
Giovanni Rotondo (FG); tel.
0882.454177; e-mail:
suore@casaesercizisangiuseppe.it

� 19-25 lug: p. Francesco Guerra C.P.
“Lectio di brani degli Atti degli
apostoli e vita di comunità oggi” 
SEDE: Casa di Esercizi dei Ss. Giovanni
e Paolo, Piazza Ss. Giovanni e Paolo,
13 – 00184 Roma (RM); tel. 06.772711
– 06.77271416; e-mail:

vitoermete@libero.it 

� 19-25 lug: don Pietro Antonio
Ruggero “Nel segno di Giona
profeta: una suggestiva icona della
vita consacrata” 
SEDE: Centro di Spiritualità e Cultura
”Geltrude Comensoli”, Via Gamba, 14
– 24020 Ranica (BG); tel. 035.510053;

e-mail:
info@centrogeltrudecomensoli.it 
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Dopo aver commentato l’epi-
sodio dell’incontro tra Gesù
e Tommaso, sono sceso dal

pulpito e sono tornato al mio posto.
Era il secondo giorno della mia visi-
ta in India. Era mattina presto nella
cattedrale di Madras, situata nel
cuore del cristianesimo indiano, do-
ve fin dai tempi antichi è venerata
la tomba dell’apostolo Tommaso,
patrono dell’India.1

In quel momento comprendevo
ancora quel brano del Vangelo di
Giovanni come è stato ed è sempre
in genere interpretato, cioè che con
questa sua apparizione Gesù aveva
dissipato i dubbi del suo scettico
apostolo circa la verità della sua
risurrezione, e l’incredulo Tom-
maso divenne immediatamente
credente.

Non immaginavo che prima del-
la fine della giornata, questo vange-
lo mi avrebbe di nuovo interpellato
– in maniera diversa e più profonda
– e che mi avrebbe persino manife-
stato in una nuova luce il più gran-
de mistero della fede cristiana: la ri-
surrezione di Gesù e la sua natura
divina. 

Inoltre questa nuova percezione
mi portò gradualmente a un certo
percorso di spiritualità di cui non
sapevo ancora nulla. Mi mostrò la
porta “degli increduli Tommaso”, la
porta dei feriti.

Nel caldo pomeriggio di quel
giorno, il mio collega indiano, un
prete cattolico e professore all’Uni-
versità di Madras, mi condusse pri-
ma nel luogo in cui, secondo la leg-
genda, l’apostolo Tommaso fu mar-
tirizzato, e poi in un orfanotrofio
cattolico nelle vicinanze.

Durante i miei viaggi in Asia,
Africa e Sud America, sia prima che
dopo, avevo visto in faccia la pover-

tà, e ho familiarità con la miseria
morale attraverso la mia professio-
ne clinica e la mia esperienza come
confessore – le sofferenze nascoste
nel cuore della gente e gli angoli
oscuri dei destini umani. Ho visita-
to i Golgota dei nostri tempi, i luo-
ghi dei campi di concentramento
nazisti e comunisti, e anche Hiro-
shima e Ground Zero a Manhattan,
luoghi che suscitano fortemente le
ancor vive memorie della violenza
criminale lì perpetrata – ma anche
dopo tutte queste esperienze non
dimenticherò mai quella dell’orfa-
notrofio di Madras. 

L’orfanotrofio di Madras
Nelle culle che assomigliavano

più a gabbie per il pollame giaceva-
no bambini abbandonati, con il
ventre gonfio per la fame, esili sche-
letri rivestiti di pelle nera, spesso in-
fiammata. In corridoi che sembra-
vano interminabili, i loro occhi feb-
bricitanti mi fissavano da ogni dove
e mi tendevano le loro manine. Nel-
l’aria irrespirabile, con tutto quel
tanfo e quel pianto, ho provato una
nausea mentale, fisica e morale. Ho
percepito un soffocante senso di

impotenza e di amara vergogna,
quella che si avverte quando si è
confrontati con i poveri e i derelitti,
vergogna per la pelle sana, lo sto-
maco pieno e un tetto sopra il capo.
Volevo codardamente andar via il
più presto possibile da quel luogo (e
non solo da lì), chiudere gli occhi e
il cuore e dimenticare. Mi sono ri-
tornate alla mente le parole di Ivan
Karamazov, il quale voleva “resti-
tuire a Dio il biglietto di ingresso”
in un mondo in cui i bambini sof-
frono.

Ma proprio in quel momento è
emerso dal mio profondo un invito:
“Tocca le ferite!”, e ancora: “metti
qui il dito; guarda le mie mani. Tendi
la tua mano e mettila nel mio fian-
co”. 

All’improvviso ho sentito risuo-
nare nuovamente in me l’episodio
dell’apostolo Tommaso che avevo
letto nel Vangelo di Giovanni nella
messa di quella mattina sulla tom-
ba del “santo patrono degli incre-
duli”. Gesù si è identificato con tut-
ti coloro che sono piccoli e soffe-
renti. In altre parole, tutte le dolo-
rose ferite e tutta la miseria umana
sono “ferite di Cristo”. Io posso cre-
dere in Cristo e avere il diritto di

MEDITAZIONE PASQUALE SUL VANGELO DI GIOVANNI (20,24-29)

“Tocca le ferite”
Io posso credere in Cristo ed esclamare “mio Signore e mio Dio” come l’Apostolo

Tommaso, solo se tocco le sue ferite di cui il nostro mondo è ancora pieno. Altrimenti
dico “Signore, Signore” invano e senza alcun effetto.
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esclamare “mio Signore e mio Dio”
solo se tocco le sue ferite di cui il
nostro mondo è ancora pieno. Al-
trimenti dico “Signore, Signore”
semplicemente invano e senza al-
cun effetto. (Mt 7,21).

Vedere e toccare
le ferite del mondo

Naturalmente nessuno di noi
può considerarsi un messia in gra-
do di guarire tutte le ferite del mon-
do. Del resto, nemmeno Gesù ha po-
tuto farlo durante la sua missione
terrena. Anche quando onestamen-
te noi cerchiamo di fare tutto ciò
che è in nostro potere e nelle nostre
capacità, possiamo solo remare per
un breve tratto contro le onde im-
petuose dell’oceano di povertà che
si sta estendendo sempre più nel
nostro continente. Tuttavia, non
dobbiamo fuggire dalle ferite del
mondo, né voltare le spalle ad esse;
dobbiamo almeno vederle, toccarle
e lasciarci coinvolgere. Se rimango
indifferente, non coinvolto, non fe-
rito – come posso dichiarare la mia
fede e il mio “amore a Dio, che non
ho visto?”. Perché effettivamente io
non lo vedo. Sì, improvvisamente è
diventato per me chiaro lì a Madras
che non ho il diritto di proclamare
la fede in Dio se non prendo sul se-
rio la sofferenza del mio prossimo.
Una fede che chiudesse gli occhi al-
la sofferenza degli altri è semplice-
mente un’illusione o un oppio; sia
Freud che Marx avrebbero avuto ra-
gione di criticare quel tipo di fede!
C’è tanta sofferenza nel mondo che
ci circonda! Gesù va da Tommaso e
gli mostra le sue ferite: nessuna sof-
ferenza (di nessun genere) viene
cancellata e dimenticata come
quella. Le ferite rimangono ferite.
Ma colui che “ha portato le soffe-
renze di tutti” ha attraversato fedel-
mente le porte dell’inferno e della
morte: ed egli continua ad essere
qui con noi, per quanto ciò sia diffi-
cile da comprendere. Ha dimostrato
che l’amore tutto sopporta (1 Cor
13,7): “le grandi acque non possono
spegnere l’amore, né i fiumi travol-
gerlo”, “perché forte come la morte
è l’amore” (cf. Ct 8, 6-7), sì è più forte
della morte. Alla luce di questo
evento, l’amore è un valore che non

possiamo lasciare in balia al senti-
mentalismo. Rappresenta una for-
za, l’unica forza che sopravvive alla
stessa morte e che travolge le sue
porte con le mani perforate. 

La risurrezione perciò non è un
“lieto fine”, ma un invito e una sfi-
da: noi non dovremmo, anzi non
dobbiamo capitolare davanti al fuo-
co della sofferenza, anche se non
siamo in grado di estinguerlo qui e
ora. In presenza del male non dob-
biamo comportarci come se esso
avesse l’ultima parola. Non dobbia-
mo avere paura di “credere nel-
l’amore” anche se è perdente secon-
do gli standard del mondo. Dobbia-
mo avere il coraggio di cogliere le
nostre opportunità con la “follia
della croce” di fronte alla “sapienza
del mondo”! (cf. 1 Cor, 4,10).

Risvegliando la fede di Tommaso
permettendogli di “toccare le ferite”
Gesù voleva forse dirgli proprio ciò
che si è rivelato a me in un attimo
in quell’orfanotrofio di Madras: è
dove tocchi la sofferenza umana, e
forse solo lì che comprenderai che
io sono vivo, che “sono io”. Mi incon-
trerai dovunque c’è gente che sof-
fre. Non fuggire da me in nessuno
di questi incontri. Non aver paura.
Non essere incredulo, ma credente! 

Le ferite di Gesù
una sfida per noi

Il Dio dell’Antica Alleanza appar-
ve a Mosè in un roveto ardente (Es
3). Il suo Figlio unigenito, nostro Si-
gnore e nostro Dio appare “nel fuo-
co della sofferenza “ nella croce – e
noi diamo un senso alla sua voce
solo se portiamo la nostra croce e
siamo disposti a portare i pesi degli
altri, solo se le ferite del mondo – le
Sue ferite – diventano una sfida per
noi. 

A ciascuno degli apostoli fu affi-
dato un compito: a Pietro di pren-
dersi cura delle pecore del gregge di
Cristo, a Paolo di viaggiare in nazio-
ni lontane. Ma che dire di Tomma-
so?
“L’incredulità di Tommaso ha gio-
vato di più alla nostra fede della fe-
de degli altri discepoli”, ha scritto
papa san Gregorio Magno. Essere
“un credente” non implica sbaraz-
zarsi del peso dei problemi ango-

sciosi. A volte significa prendersi la
croce dei dubbi e seguirlo fedel-
mente. La forza della fede non con-
siste nelle “convinzioni irremovibi-
li” ma nella capacità di far fronte
anche ai dubbi e alle ambiguità, nel
portare il peso del mistero conser-
vando nello stesso tempo la fedeltà
e la speranza. 

Sì, forse era questa l’effettiva
missione di Tommaso: la fede che è
nata quando ha toccato il costato di
Gesù non è diventata un oggetto da
“possedere”. Anche adesso la fede
non cessa di essere un viaggio” per
lui. Egli deve continuare a portare il
peso dei suoi dubbi e delle sue ten-
tazioni di scetticismo. La certezza
della fede viene solo quando egli
tocca Dio toccando le ferite del mon-
do – solo lì lo incontra. Egli esperi-
menta di nuovo il suo incontro con
il Cristo crocifisso. Questa è la sua
missione. 

È precisamente la ragione per cui
aprirà la strada a una autorivelazio-
ne molto caratteristica di Dio nel
nostro mondo per molti di coloro
che attraversano la vita nel crepu-
scolo dei dubbi, a una “esperienza di
Dio” inattesa. Coloro che hanno vi-
sto il Signore aprono la porta a colo-
ro che non l’hanno veduto: essi pos-
sono incontrare Gesù – continua-
mente – nelle ferite del mondo. 

Coloro che non riescono a trovare
Cristo negli ambienti tradizionali
offerti dalla Chiesa, nella sua predi-
cazione, nei suoi servizi liturgici e
catechismi, hanno ancora questa
opportunità sempre a loro disposi-
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zione: incontrarlo dove le persone
soffrono. Si racconta che una volta
quando a Pascal fu rifiutata l’Euca-
ristia da un dignitario della chiesa
che aveva dei dubbi sulla sua orto-
dossia, egli cominciò a prendersi
cura in casa sua di un povero mala-
to, così da “ricevere il corpo di Cri-
sto” in quel modo. 

Del resto, non ha detto Gesù:
“Tutto quello che avrete fatto a uno
solo di questi miei fratelli più picco-
li, l’avete fatto a me?” (Mt 5,40).

E noi possiamo incontrarlo per-
sino nelle profondità del nostro do-
lore.

Se il mondo fosse perfetto, sareb-
be già dio e non ci sarebbe più nes-
sun problema riguardo a Dio. Un
dio che guardasse narcisisticamen-
te lo specchio immacolato del suo
mondo perfetto e armonioso in cui
non ci fossero conflitti, né contrad-
dizioni o misteri, non sarebbe il mio
Dio, il Dio della Bibbia, il Dio della
mia fede. La storia raccontata dalla

Bibbia non è un idillio affascinante,
ma un dramma inquietante. Il
mondo di cui parla la Scrittura (co-
me il nostro mondo attuale) è un
mondo di ferite sanguinanti e dolo-
rose – e il Dio che invoca reca ugual-
mente queste ferite. 

Nel racconto del Vangelo, Dio ap-
pare come un Dio ferito, non come
il dio apatico degli stoici o come
una proiezione dei nostri desideri,
tanto meno come un simbolo delle
ambizioni di potere di un uomo o di

La Festa del Cuore di Gesù è
una delle più recenti del no-

stro calendario liturgico (1856)
e la devozione al suo Cuore,
come noi la conosciamo, si è
sviluppata soltanto nei tempi
moderni; ma il suo messaggio

fondamentale affonda le sue radici nella Sacra Scrittura.
Molti pensano che nell’Antico Testamento Dio si mani-

festi soltanto come un Dio che giudica e castiga severa-
mente, davanti al quale avere paura ed essere intimoriti.
Ma il profeta Ezechiele mostra che nell’Antico Testamento
si afferma continuamente che egli ha un cuore per gli uo-
mini e ha cura del suo popolo, come un pastore è premu-
roso per le sue pecore.

Quando nel Nuovo Testamento guardiamo a come Ge-
sù ha vissuto e agito, come ha incontrato le persone, rico-
nosciamo in lui l’immagine del buon pastore come è stato
descritto dal profeta Ezechiele: Gesù va alla ricerca della
pecorella smarrita, cerca gli uomini là dove sono finiti a
causa dei loro errori o di un destino inevitabile – nel loro
isolamento e nel loro smarrimento. Il messaggio di amore
salvifico di Dio, si concretizza nel modo in cui Gesù si ri-
volge in particolare alle persone che si trovavano ai mar-
gini delle società di allora, per donare ad esse ciò che ave-
vano perduto o mai conosciuto: fiducia e amore. Egli dona
loro la comunione con Dio, il quale ha un cuore per ciascu-
no e nel suo infinito amore guarisce tutte le nostre ferite
e le nostre malattie.

Quanto Dio sia serio nel suo amore si mostra con la
massima chiarezza nella sofferenza e nella morte del suo
Figlio sulla croce. Nella croce di Gesù appare chiaramente
in maniera più drastica che cosa significa un amore infi-
nito, spinto fino ai limiti estremi – anche se ciò comporta
una separazione dalle persone amate. Questo amore non
ci dà solo qualcosa, ci dona se stesso. “Nessuno ha un
amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”
(Gv 15,13).

Nel cuore trafitto di Gesù possiamo vedere il cuore di
Dio per noi. È il segno più luminoso e inconfondibile
dell’amore di Dio, che non conosce limiti. Nella croce si
rivela che “Dio è amore”” (1 Gv 4,8.16). Solo un tale amore
ha potuto realmente redimerci. Infatti questo amore non

viene dall’alto al basso e dal di fuori; al contrario è pron-
to a scendere fino in fondo e a trasformare dal di dentro,
dal cuore, ogni odio e ogni ingiustizia del mondo. Gesù
si è caricato delle nostre colpe e dei nostri peccati affin-
ché noi potessimo essere liberi e redenti e vivere ora di
amore. 

Il cuore trafitto di Gesù ci apre gli occhi su ciò che è im-
portante nella nostra vita di cristiani. In definitiva, ciò che
conta è solo una cosa: l’amore. È il più grande comanda-
mento di Dio, è il compimento di tutta la legge. 

La prima risposta all’amore di Dio, rivelato nel cuore
trafitto di Gesù, può essere solo la gratitudine. Dobbiamo
essere riconoscenti per avere un pastore e salvatore che
ci guida e ci ama, di cui possiamo avere piena fiducia. Non
perdiamo la gioia di essere cristiani. Non è un peso; è una
liberazione. Essere cristiani significa vivere e sapere di es-
sere amati e che pertanto non dobbiamo avere più alcun
timore – né degli uomini e ancor meno di Dio. Perché sia-
mo sempre così smemorati e ingrati?

La devozione al cuore trafitto di Gesù vuole aprirci gli
occhi sul fatto che la nostra vita cristiana può avere suc-
cesso quando assume i suoi sentimenti profondi, quando
l’amore che proviene dall’unione con Dio può essere do-
nato al prossimo in cui riconosciamo i nostri fratelli e le
nostre sorelle. Saremo cristiani se avremo un cuore per gli
altri, un cuore che non si chiude di fronte ad essi e ai loro
bisogni, se andremo loro incontro, e ci apriamo ad essi, se
offriamo loro il perdono, li scusiamo, li consoliamo e li rial-
ziamo, li aiutiamo e sosteniamo. Anche noi dobbiamo es-
sere buoni pastori, buoni accompagnatori del nostro pros-
simo. E come Dio ci dice sempre il suo sì, così dobbiamo
dire anche noi il nostro sì ai nostri fratelli. 

Fa parte di una credibile esistenza cristiana incontrare
i nostri fratelli non stando a distanza, non da moralisti
dall’alto al basso, ma nella consapevolezza della nostra
stessa fragilità. Anche noi portiamo ferite e lacerazioni
che possono essere risanate e redente solo mediante
l’amore salvifico di Dio. Saranno redente da colui che nella
sua donazione si è lasciato ferire, per guarire le nostre fe-
rite. “Dalle sue piaghe siete stati guariti” (1 Pt 2,24) 

WALTER KASPER 
Wer glaubt, zittert nicht (EDB, Chi crede non trema)

Il Cuore di Gesù
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una nazione. È un Dio compassio-
nevole, che sente con noi, che soffre
con noi.

A quanto pare ci sono molti che
hanno perso la fede in Dio solo per
l’esistenza del male e della soffe-
renza nel mondo. Devo confessare
di non avere mai avuto una simile
tentazione. Il mio modo di pensare
e la mia esperienza sono state del
tutto opposte: quasi nulla ha susci-
tato in me una sete di significato
come le assurdità
del mondo, e una
sete di Dio come
le ferite aperte
delle sofferenze
della vita. 

Il racconto pa-
squale come è ri-
ferito dal Vange-
lo di Giovanni
inizia e termina
con due affer-
mazioni: l’escla-
mazione di Pila-
to”, “Ecco l’uo-
mo” e di Tomma-
so “Mio Signore e
mio Dio”. Entrambe
si riferiscono a Gesù, entrambi i
protagonisti guardano alle sue feri-
te – uno parla della sua umanità,
l’altro della sua divinità. Si potrebbe
dire che le due esclamazioni sono
due diverse interpretazioni delle fe-
rite di Gesù. Le sue ferite – in misura
maggiore forse di ogni altra cosa, e
forse solo esse – rivelano il legame
tra l’umano e il divino che Gesù di
Nazaret rappresenta. Ma ciò che sta
frammezzo è il “mistero pasquale”:
la morte e risurrezione di Gesù.
L’esclamazione di Pilato “Ecco l’uo-
mo” accompagnata dal gesto che
indica un uomo trasformato in un
ammasso di carne sanguinante dal-
la brutale flagellazione, è lo stesso
uomo che era stato condotto quella
mattina davanti alla corte del go-
vernatore come un pretendente al
trono regale? È ancora un essere
umano?

L’uomo coperto di ferite esprime
una profonda verità circa l’essere
umano e il suo destino. L’uomo non
è niente – questa è la verità del Ve-
nerdì Santo, senza la quale non c’è
il mattino di Pasqua. Che cosa sap-
piamo dell’uomo finché evitiamo la

possibilità di guardare senza illu-
sioni ai limiti assoluti del suo desti-
no, se non indaghiamo le profondi-
tà e distogliamo lo sguardo dal-
l’abisso? 

Se Gesù è la parola di Dio per noi,
la parola che ha assunto l’umanità
nella sua interezza, allora la sua
umanità abbraccia non solo la
grandezza e la perfezione dell’uo-
mo come immagine ancora incon-
taminata di Dio (egli il nuovo Ada-

mo) Adamo ancora indenne dalla
caduta), ma anche la sua antitesi,
l’aspetto oscuro, sfregiato della sor-
te umana – una destituzione e uno
squallore da cui preferiamo disto-
gliere lo sguardo, le nostre orecchie
e i nostri cuori.

Al termine del racconto pasquale
di Giovanni, le ferite di Gesù vengo-
no nuovamente mostrate e l’apo-
stolo che prima era lacerato dal
dubbio esclama: Mio Signore e mio
Dio.

Non credo in una fede e
in una Chiesa senza ferite

La Pasqua è un esodo – il passag-
gio da una visione delle ferite di Ge-
sù ad un’ altra, un passaggio dall’
“Ecce Homo” a “l’Ecce Deus”! Ciò che
la Chiesa tradizionalmente esprime
con il linguaggio metafisico, delle
“due nature”, noi lo possiamo chia-
mare “due modi di interpretare le fe-
rite di Gesù”. Le ferite di Gesù osser-
vate da due punti di vista suscitano
due reazioni, ammantate di due pa-
role – “uomo” e “Dio”. E queste paro-
le che indicano qualcosa di così ra-

dicalmente distinto (ma ovviamen-
te profondamente collegato) si pos-
sono riferire alla stessa persona. Né
Pilato né Tommaso fanno delle di-
chiarazioni teologiche sulle “natu-
re” di Gesù. Le loro sono dichiarazio-
ni che esprimono un’immediata
emozione o emozioni accompagna-
te dall’esperienza dell’incontro.
L’esclamazione di Tommaso è gene-
ralmente intesa come espressione
di stupore e gioia di un uomo i cui

sensi l’hanno con-
vinto della realtà
fisica della croci-
fissione. Come
ho lasciato intra-
vedere, forse po-
trebbe esserci
qualcosa di più.

La gioia di
Tommaso, la sua
“seconda conver-
sione” è stata su-
scitata da qual-
cosa che sembra
averlo colpito
più degli altri

apostoli: l’unità
in Cristo – l’unicità

di Gesù crocifisso e risorto. Le ferite
di Gesù ne erano la prova.

Tommaso, vedendo le ferite di
Gesù, può esperimentare il compi-
mento delle sue parole: “Chi ha vi-
sto me ha visto il Padre” (Gv 14,9).
Egli vede Dio in Gesù e lo vede at-
traverso l’abisso delle sue ferite. 

Si racconta che a San Martino ap-
parve Satana stesso nelle sembian-
ze di Cristo. Il santo tuttavia non fu
tratto in inganno. Gli chiese: “Dove
sono le tue ferite?”. 

Io non credo in “fedi senza feri-
te”, in una Chiesa senza ferite, in un
Dio senza ferite. Solo il Dio ferito at-
traverso la nostra fede ferita po-
trebbe guarire il nostro mondo fe-
rito. 

TOMÁŠ HALÍK

1.  Tomáš Halík (1948) è professore di sociologia
all’università Charles di Praga, presidente
della Christian Academy ceca e cappellano di
università. Durante il regime comunista fu
attivo nella “chiesa sotterranea”. È un laurea-
to del Premio Templeton e ha ricevuto un
dottorato onorario presso l’università di Ox-
ford.
Il testo qui ripreso è un’omelia tenuta nella
chiesa vuota di S. Salvatore a Praga, durante
la pandemia del coronavirus.
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L’ammonimento di Gesù ri-
guardante la preghiera, «non
sprecate le parole» (Mt 6,7),

potrebbe essere applicato con pro-
fitto anche all’omelia. Certamente
questo elemento della celebrazione
liturgica, riscoperto dal Vaticano II
(cf. SC 52. 35), ha avuto e ha una
grande importanza, tuttavia si ha
spesso l’impressione che la sua na-
tura non sia stata compresa fino in
fondo. Rimangono sullo sfondo cer-
te predicazioni del passato, per con-
tenuto e per stile, che con l’omelia
in realtà hanno poco a che fare.

«Parte
della stessa liturgia»

In base a quanto afferma il Vati-
cano II, l’omelia è «parte della stessa
liturgia» (SC 52) e per essa si richiede
«la massima fedeltà» da parte dei
ministri e «il modo adeguato» (SC
35). La sua finalità è, come del resto
si può dire di tutto ciò che il Concilio
dispone a riguardo della riforma li-
turgica, «la partecipazione pia, con-
sapevole e attiva di tutti i fedeli» (SC
48). Ma le nostre omelie, in molti ca-
si, sono svolte con la massima fedel-
tà? Si ha ben chiaro a che cosa cor-
risponda quel «modo adeguato» di
cui parla il Vaticano II?

In quanto «parte della stessa li-
turgia», anche l’omelia dovrebbe
avere come punto di riferimento
quanto in Sacrosanctum Concilium
si afferma dei riti in generale: «i riti
splendano per nobile semplicità;
siano chiari per brevità ed evitino
inutili ripetizioni; siano adatti alla
capacità di comprensione dei fedeli
e non abbiano bisogno, general-
mente, di molte spiegazioni» (SC 34).
Inoltre, il Concilio aggiunge, a pro-

posito della celebrazione eucaristi-
ca: «l’ordinamento rituale della
Messa sia riveduto in modo che ap-
paia più chiaramente la natura spe-
cifica delle singole parti e la loro
mutua connessione, e sia resa più
facile la partecipazione pia e attiva
dei fedeli. Per questo i riti, conserva-
ta fedelmente la loro sostanza, sia-
no semplificati; si sopprimano que-
gli elementi che, col passare dei se-
coli, furono duplicati o aggiunti sen-
za grande utilità; alcuni elementi
invece, che col tempo andarono per-
duti, siano ristabiliti, secondo la tra-
dizione dei Padri, nella misura che
sembrerà opportuna o necessaria»
(SC 50). Tutto questo può essere ap-
plicato anche all’omelia.

L’omelia dovrebbe risplendere
per «nobile semplicità». C’è una bel-
lezza da ricercare, naturalmente te-
nendo conto delle capacità e delle
doti di ognuno, che non può essere
ritenuta secondaria. Occorre fare at-
tenzione alla «bellezza» delle paro-
le, perché anche questo veicola un
messaggio. Inoltre, l’omelia dovreb-
be essere «chiara per brevità». In
una celebrazione di un’ora circa,
l’omelia non può durare venti minu-

ti. Occorre saper distinguere anche i
contesti: l’omelia di un parroco in
una parrocchia, non ha la medesi-
ma funzione di quella di un vescovo
in una celebrazione diocesana. Per
essere realmente «parte della litur-
gia» l’omelia, anche nella durata,
deve essere in armonia con il resto
della celebrazione. L’Ordinamento
Generale del Messale Romano affer-
ma che «parte principale» della li-
turgia della Parola sono le letture bi-
bliche (cf. OGMR 55), non l‘omelia.
Questa centralità della proclama-
zione delle Sacre Scritture deve es-
sere evidente anche nella proporzio-
ne del tempo e nell’importanza data
a come si proclamano le letture.
Purtroppo, a volte, si ha l’impressio-
ne che la modalità di proclamare le
letture, anche il Vangelo, sia affret-
tata e approssimativa, come se il ve-
ro culmine della liturgia della Paro-
la fosse l’omelia. Non è così! Al cen-
tro ci sta la Parola di Dio «contenu-
ta» nelle Scritture: l’omelia è un atto
di servizio alla Parola proclamata.
Non è la Scrittura in funzione del-
l’omelia, ma, al contrario, l’omelia in
funzione della Parola.

Occorre un linguaggio rinnovato:

APPUNTI SULL’OMELIA

«Non sprecate le parole»
L’omelia dovrebbe risplendere per «nobile semplicità». essere «chiara per brevità» ed

essere in armonia con il resto della celebrazione. Al centro ci sta la Parola di Dio
«contenuta» nelle Scritture: non è la Scrittura in funzione dell’omelia, ma l’omelia in

funzione della Parola.

L I T U R G I A
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«si sopprimano quegli elementi che,
col passare dei secoli, furono dupli-
cati o aggiunti senza grande utili-
tà». Questo non vale solo per gli ele-
menti rituali e per le formule litur-
giche. È un’indicazione indispensa-
bile anche per l’omelia! Occorrono
parole «nuove», un linguaggio capa-
ce di parlare agli uomini e alle don-
ne del nostro tempo. Il Concilio ad-
dita paradossalmente «i Padri» co-
me esempio. Non si tratta di ripro-
porre ciò che dicevano «i santi Pa-
dri», ma di percorrere le loro tracce,
nel mettere al centro da una parte
la Scrittura, dall’altra le persone
concrete che compongono l’assem-
blea liturgica. A volte si ha l’impres-
sione di parole vecchie che odorano
di «aria viziata». Ma il Vangelo ha
bisogno di «parole nuove», non per-
ché diverse da quelle della Tradizio-
ne, ma perché capaci di parlare con-
cretamente agli uomini e alle don-
ne di oggi. Qui sta la vera Tradizio-
ne: trasmettere una parola viva.

«Oggi si è compiuta
questa Scrittura»

Se si volesse un modello per
l’omelia, non si potrebbe fare a me-
no di guardare a quella pronunciata
da Gesù nella sinagoga di Nazareth
(cf. Lc 4,16-21). Nel testo viene dato
grande rilievo al rotolo di Isaia, che
viene letto da Gesù stesso: «Gli fu
dato il rotolo del profeta Isaia; aprì
il rotolo e trovò il passo dove era
scritto» (Lc 4,17). C’è nel testo un’at-
tenzione ai gesti e agli «oggetti» – il
rotolo, l’inserviente… – che indica la
centralità dell’atto di proclamazio-
ne della Scrittura. Di fronte alla pa-
rola di Dio proclamata Gesù pro-
nuncia una parola fondamentale:
«oggi». Questo dovrebbe essere il fi-
ne di ogni omelia: arrivare a dire
«oggi».

Lo scopo dell’omelia non è unica-
mente, né principalmente, quello di
insegnare, di esortare ad un certo
comportamento morale, ma quello
di promuovere un incontro, un dia-
logo, tra Dio e il suo popolo. È quello
di dire: «oggi» ciò che avete ascolta-
to si compie «per voi». Una cosa
grandissima! Annunciare che la
storia della salvezza continua nella
nostra vita! Nell’omelia non biso-

gna dire principalmente ciò che noi
dobbiamo fare per Dio, ma annun-
ciare – ed è un «evangelo», un
«buon annuncio» – ciò che Dio ha
fatto e continua a fare per noi.

Il linguaggio umano può avere
tante e differenti funzioni, che non
si escludono a vicenda, ma, anzi, che
sono tra loro strettamente unite e
inseparabili. Innanzitutto, il lin-
guaggio può avere la funzione di
«informare». La comunicazione at-
traverso la parola in alcuni contesti
ha principalmente lo scopo di tra-
smettere dei contenuti precisi, di
fornire delle informazioni. Pensia-
mo alla funzione di un insegnante.
Certo il suo lavoro non si può limi-
tare a fornire semplicemente delle
informazioni, tuttavia non sarebbe
un buon insegnante, se non lo faces-
se. La parola umana inoltre può ave-
re una funzione «espressiva». Quan-
do noi parliamo con qualcuno ine-
vitabilmente trasmettiamo qualche
cosa di noi, della nostra identità. In
alcune situazioni questa funzione
del linguaggio può essere principa-
le. Infine, la parola umana è «appel-
lo». Ci sono dei contesti infatti nei
quali la parola si rivolge ad una o
più persone ben precise, non in ge-
nerale a tutti: «la parola umana, per
sua natura, cerca l’altro, possiede la
passione dell’altro, perché l’uomo è
relazione» (V.Mannucci). In questa
terza funzione l’elemento principa-
le è la relazione tra l’io e il tu.

Se creiamo un con-
fronto tra le tre funzio-
ni della parola umana
e l’omelia, potremmo
dire che in essa ciò che
è prevalente è la fun-
zione di «appello».
L’omelia non ha princi-
palmente il senso di
dare delle informazio-
ni – certo le può tra-
smettere –, nemmeno
ha lo scopo di fornire
primariamente delle
indicazioni sul com-
portamento morale –
anche se può contener-
le - ma ha lo scopo di
fare incontrare l’as-
semblea che celebra
con l’evento della Paro-
la nell’«oggi», l’hodie

del mistero celebrato. È l’incontro
dell’«io/noi» celebrante con il «Tu»
divino, che vuole parlare agli uomi-
ni e alle donne come ad amici, rive-
lando se stesso. Nell’omelia si rea-
lizza quell’evento di cui parla Dei
Verbum a proposito della rivelazio-
ne: «Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm
1,17) nel suo grande amore parla
agli uomini come ad amici (cfr. Es
33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con
essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e am-
metterli alla comunione con sé»
(DV 2).

Certo, nell’incontro con la Parola
ci sarà anche la comunicazione di
contenuti e di conoscenze riguardo
a Dio e alla interpretazione della
Scrittura; ci sarà una nuova vita che
nasce dall’esperienza dell’amore di
Dio e del suo perdono, come esigen-
za di corrispondere alla vocazione
alla santità. Tuttavia, queste non
sono le funzioni «immediate» del-
l’omelia, bensì sua conseguenza.

Alcune attenzioni
concrete

Dal fatto che l’omelia sia «parte
integrante della liturgia» e comuni-
cazione che mette al primo posto
l’incontro tra il soggetto ecclesiale
e il «Tu» di Dio, nascono alcune in-
dicazioni pratiche che possono aiu-
tare a pensare concretamente
l’omelia. Tutto si potrebbe sintetiz-
zare in tre passaggi.
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Pochi «io», molti«noi». La prima
attenzione da avere nell’omelia da
parte di chi la tiene riguarda l’uso
della prima persona plurale al po-
sto della prima persona singolare.
L’omelia è parte dell’azione liturgi-
ca e quindi, come accade in tutta la
celebrazione eucaristica, non si do-
vrebbe usare mai – o quasi mai –
l’«io», ma sempre il «noi» dell’as-
semblea celebrante. Questo dice
che l’omelia non è il momento nel
quale chi preside può «spadroneg-
giare» sull’assemblea, bensì un atto
ecclesiale di ascolto ed esperienza
della Parola. L’omelia è annuncio
dell’opera di Dio nella vita dell’as-
semblea liturgica e dei singoli cre-
denti. La predicazione liturgica non
è il luogo nel quale chi parla espone
delle sue personali teorie esegeti-
che, più o meno fondate, né il mo-
mento per comunicare proprie sen-
sazioni o sentimenti personali. Al
centro dell’omelia ci stanno Dio, la
sua Parola e l’assemblea, nessun al-
tro. Non si tratta di eliminare ogni
elemento personale, né di rendere
fredda e asettica la comunicazione,
ma di avere ben chiaro qual è il fine
di ciò che si sta facendo.

Pochi imperativi/esortativi, molti
indicativi. In secondo luogo l’omelia
richiede l’utilizzo di pochi impera-
tivi e di molti indicativi. In fondo è
lo stile evangelico. Abbiamo detto
che il fine dell’omelia non è quello
informativo, nemmeno riguardo a
come debba essere il comporta-
mento cristiano. L’utilizzo di troppi
imperativi o esortativi rende «ina-
scoltabile» un’omelia, che finisce
per ottenere l’effetto contrario. Que-
sto è vero soprattutto per gli uomi-

ni e le donne di oggi. Per
seguire Dio e la sua Parola,
per percorrere le vie del
Vangelo, non occorre che ci
venga incessantemente
detto che cosa bisogna fa-
re. Nella stragrande mag-
gioranza dei casi lo sappia-
mo bene. Anche Paolo af-
ferma: «io non compio il
bene che voglio, ma il male
che non voglio» (Rm 7,19).
Bisogna invece indicare la
bellezza del Vangelo, per-
ché ci possa essere una ri-
sposta adeguata. Questo

corrisponde alla logica delle beati-
tudini e del discorso della monta-
gna: Gesù non ha mai messo al pri-
mo posto le esigenze morali, ma
sempre l’annuncio del Regno; Gesù
come prima cosa non ha chiesto al-
le persone di cambiare vita, ma di
seguirlo. Il cambiamento di vita av-
viene di conseguenza. L’omelia deve
portare a gustare la bellezza dell’in-
contro con Dio e della sua chiamata,
che è la condizione per ogni sequela
e ogni conversione autentica.

Poche «parole», molta «Parola».
Infine, l’omelia deve essere «di po-
che parole» e di «molta Parola». Ge-
sù nella sua omelia a Nazareth uti-
lizza pochissime parole per mettere
al centro la Parola di Dio, che è stata
proclamata nelle orecchie di chi
ascolta, dell’assemblea liturgica ra-
dunata. Questo vuol dire due cose
principalmente. In primo luogo,
l’omelia, come già abbiamo detto
deve essere breve per durata ed
equilibrata in riferimento all’intera
celebrazione. In secondo luogo,
l’omelia deve rinviare alla Parola.
Chi tiene l’omelia non deve attirare
l’attenzione sulle sue parole, ma
unicamente sulla Parola di Dio, con-
tenuta nelle Scritture. Infatti, è la
Parola di Dio ad essere efficace, non
le nostre parole, pur belle. Come af-
ferma la Lettera agli Ebrei: «la paro-
la di Dio è viva, efficace e più ta-
gliente di ogni spada a doppio ta-
glio; essa penetra fino al punto di
divisione dell’anima e dello spirito,
fino alle giunture e alle midolla, e
discerne i sentimenti e i pensieri
del cuore» (Eb 4,12). L’omelia deve
essere una professione di fede nella
potenza della Parola creatrice di

Dio, l’unica capace di far vivere e di
edificare la comunità. La Chiesa in-
fatti non è un auto-raduno di perso-
ne, ma un popolo convocato dalla
Parola.

«Entra nella tua stanza!»
Per chi presiede, l’omelia è

un’opera ascetica. Occorre una
grande ascesi per poter passare
dall’«io» al «noi», dall’«imperativo»
all’«indicativo», dalle «molte paro-
le» alla «sola Parola». È un’ascesi
che fa bene al ministero in senso la-
to, perché ci ricorda costantemente
che non siamo padroni, ma servi.

Per vivere questa ascesi occorre
che chi è chiamato, per ministero,
ad esercitare il servizio dell’omelia
e della predicazione liturgica sia lui
per primo uditore della Parola, co-
me la Chiesa, che si definisce «in re-
ligioso ascolto della Parola» (DV 1).
Per poter annunciare la Parola e
non solo le nostre parole, occorre
prima seguire l’invito di Gesù a
«entrare nella nostra camera»:
«quando tu preghi, entra nella tua
camera, chiudi la porta e prega il
Padre tuo, che è nel segreto; e il Pa-
dre tuo, che vede nel segreto, ti ri-
compenserà» (Mt 6,6). Senza una
sosta nella nostra stanza, senza
quella «porta chiusa», se non rice-
veremo da Dio «la ricompensa» del-
la sua Parola, non potremo condivi-
dere nulla con gli altri.

L’omelia richiede questa «ascesi»
non facile: ci domanda di eliminare
ciò che non serve, di tralasciare delle
parole nostre, che magari possono
sembrarci anche belle, perché l’uni-
ca Parola di Dio possa risuonare, ca-
dere in un terreno fertile e portare i
frutti che desidera. Poiché «come in-
fatti la pioggia e la neve scendono
dal cielo e non vi ritornano senza
avere irrigato la terra, senza averla
fecondata e fatta germogliare, per-
ché dia il seme a chi semina e il pa-
ne a chi mangia, così sarà della mia
parola uscita dalla mia bocca: non
ritornerà a me senza effetto, senza
aver operato ciò che desidero e sen-
za aver compiuto ciò per cui l’ho
mandata» (Is 55,10-11).

MATTEO FERRARI,
monaco di Camaldoli

L I T U R G I A
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Il 20 maggio, a Tokyo, è mancato
il p. Adolfo Nicolás, già Preposito
Generale della Compagnia di Ge-

sù dal 2008 al 2016. Dopo il padre
Pedro Arrupe (1965-83) e il padre Pe-
ter Hans Kolvenbach (1983-2008), è
stato il terzo Generale dei gesuiti
nel periodo successivo al Concilio
Vaticano II, periodo di profondo ag-
giornamento e rinnovamento della
Chiesa universale e quindi anche
della vita religiosa, tanto che si co-
mincia a definirlo il tempo della
“Terza Compagnia”, dopo la “Prima
Compagnia” da Sant’Ignazio alla
soppressione nel 1773, e la “Seconda
Compagnia” dalla restaurazione nel
1814 fino al Concilio Vaticano II.

In Giappone
e nelle Filippine

Il p. Nicolás era europeo, ma dopo
la prima “formazione” aveva tra-
scorso tutta la sua attività apostoli-
ca nelle “missioni extraeuropee”,
come era avvenuto già per i suoi
due ultimi predecessori: Arrupe in
Giappone, Kolvenbach in Libano.
Infatti il p. Adolfo - nato a Palencia
(Spagna) nel 1936, entrato in novi-
ziato nel 1967, ordinato sacerdote
nel 1967 – era stato inviato in Giap-
pone già durante gli studi e vi aveva
esercitato vari servizi, sia pastorali
sia di insegnamento della teologia
ed era stato Provinciale. Poi, passato
in Filippine come Direttore dell’Isti-
tuto Pastorale dell’Estremo Oriente
a Manila, vi aveva anche ricoperto
la carica di Presidente della Confe-
renza dei Provinciali gesuiti del-
l’Asia Orientale e dell’Oceania. 

Avendo partecipato ad una delle
Congregazioni “dei Procuratori” ed
avendo svolto egregiamente il ser-
vizio di Segretario della Congrega-

zione Generale
XXXIV (1995), a cui
era stato eletto, la
sua figura era di-
ventata familiare e
assai apprezzata da
molti gesuiti a li-
vello internaziona-
le, cosicché la sua
elezione a Generale
nella Congregazio-
ne Generale XXXV,
che aveva accettato
le dimissioni del p.
Kolvenbach, non fu
una grande sorpre-
sa. La sua personalità cordiale, aper-
ta e amichevole nei rapporti con i
confratelli e con tutti, la sua vasta
conoscenza della Compagnia di Ge-
sù sparsa nel mondo, la sua espe-
rienza del mondo contemporaneo e
in particolare del dialogo con le cul-
ture dell’Asia, accompagnata da
un’approfondita riflessione teologi-
ca e pastorale, lo fecero scegliere dai
gesuiti come la persona giusta per
guidarli nella loro missione di
evangelizzazione, pur avendo già
superato la soglia dei 70 anni.

Un generalato
relativamente breve 

Il suo generalato, in confronto a
quello dei predecessori, è stato
quindi relativamente breve (poco
più di 8 anni). Pur essendo eletto a
vita, come tuttora avviene per tutti
i Generali dei Gesuiti, analogamen-
te ai suoi predecessori aveva previ-
sto di presentare le sue dimissioni
in modo che, svolgendo tutta la non
breve procedura dovuta, esse potes-
sero venire accolte da una nuova
Congregazione Generale intorno al
suo 80° anno di età. Così è infatti

avvenuto nel 2008, quando è stato
eletto l’attuale Generale p. Arturo
Sosa, ed è stata prova di grande sag-
gezza perché negli ultimi tempi egli
aveva percepito chiaramente i pri-
mi segni di quella senescenza che si
è poi gradualmente aggravata in
questi ultimi anni, trascorsi nuova-
mente in Filippine e infine nella re-
sidenza dei gesuiti anziani in Giap-
pone.

Tutti i gesuiti, in particolare quel-
li che hanno avuto modo di collabo-
rare con lui più da vicino, ricordano
il p. Nicolás con grande affetto e
simpatia: lo hanno sentito vicino e
fraterno. Il suo stile di vita e di rap-
porti appariva più accattivante di
quello un po’ “monacale” del p. Kol-
venbach. Il suo sguardo era sempre
sorridente e il suo buon umore pre-
veniva il nascere di tensioni non
necessarie anche quando i proble-
mi erano seri. Insomma, dai com-
portamenti e dalle parole traspari-
va una saggezza umile e serena e il
suo modo di governare tendeva a
favorire la partecipazione e la cor-
responsabilità dei suoi collaborato-
ri, lungi da ogni forma di centrali-
smo dirigistico.

PER 8 ANNI PREPOSITO GENERALE DEI GESUITI

Padre Adolfo Nicolás
Il suo modo di governare tendeva a favorire la partecipazione e la corresponsabilità

dei suoi collaboratori, lungi da ogni forma di centralismo dirigistico. Due le sue
parole chiave: “universalità” e “profondità”.
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Universalità e profondità
Nella memoria dei suoi confra-

telli, le due parole chiave dei discor-
si che rivolgeva loro rimangono:
“universalità” e “profondità”. Espri-
mono bene la larghezza degli oriz-
zonti della missione di evangelizza-
zione e il dovere di rifuggire da ogni
superficialità e formalismo nell’im-
pegno spirituale, culturale, aposto-
lico. Effettivamente si può dire che
queste due parole abbiano ispirato
l’opera del p. Nicolás. Le sue indica-
zioni sulla vita religiosa e le osser-
vazioni sui limiti e le manchevolez-
ze nel comportamento dei confra-
telli erano concrete, pertinenti e co-
raggiose. Nell’azione come Genera-
le il p. Nicolás si è impegnato in par-
ticolare nella riorganizzazione delle
strutture di governo della Compa-
gnia, non solo tenendo conto della
riduzione del numero dei religiosi,
ma ancor più per rendere possibili
il discernimento e le risposte apo-
stoliche adatti alle nuove dinami-
che e domande del mondo in via di
“globalizzazione”, superando confi-
ni tra province e nazioni e vivendo
la Compagnia di Gesù – quale de-
v’essere fin dalle origini – come un
unico corpo apostolico al servizio
del Vangelo e della Chiesa, sotto la
guida del Papa.

Naturalmente si dovrebbero ri-
cordare molti altri aspetti del gene-
ralato del p. Nicolás, come il suo im-
pegno per rispondere efficacemen-
te alla crisi degli abusi sessuali, che
ha toccato anche i gesuiti, e come la

sua cura nel favorire il corretto e
sincero “sentire nella e con la Chie-
sa” dei suoi confratelli. Né vanno di-
menticati il suo ruolo apprezzato al-
la Vicepresidenza e poi alla Presi-
denza dell’Unione dei Superiori Ge-
nerali e le sue partecipazioni ai Si-
nodi dei Vescovi. 

Il suo rapporto
con papa Francesco

Ma il motivo principale per cui il
periodo di governo del p. Nicolás
passerà certamente alla storia è che
durante esso un gesuita è stato elet-
to Papa: Jorge Mario Bergoglio, Papa
Francesco. Si è trattato di una situa-
zione assolutamente inedita e di-
ciamo pure imprevista. Il modo in
cui si sarebbe sviluppata non era
per nulla scontato, anche perché –
com’è noto – in anni passati l’itine-
rario del nuovo papa in rapporto al
suo ordine religioso non era stato
completamente sgombro da ombre
di attrito. Ebbene, non solo l’atteg-
giamento del nuovo papa rispetto
alla Compagnia di Gesù è stato su-
bito, fin dall’inizio, pienamente cor-
diale e incoraggiante, ma ha trovato
immediatamente nel p. Nicolás la
sponda pronta e totalmente dispo-
nibile per accoglierlo e rispondervi
nel modo più pieno e costruttivo.
L’immagine dell’abbraccio fra Ber-
goglio e Nicolás, il “Papa bianco” e il
“Papa nero”, in occasione del loro
primissimo incontro lascia traspa-
rire la sincerità di un affetto umano
ed ecclesiale intenso e senza incri-
nature. La qualità di questo rappor-
to si è conservata nel corso del tem-
po, così come la volontà del p. Nico-
lás di corrispondere alle attese del
Papa. Non si dovrà dimenticare
quanto questo sia stato importante
per i gesuiti, che in decenni prece-
denti avevano vissuto passaggi non
sempre tranquilli nel rapporto con
il papato. Perciò i membri della
Compagnia di Gesù ricorderanno
sempre con gratitudine e con amo-
re la bella figura del loro 30° Supe-
riore Generale, loro modello nella
gioia nell’annunciare il Vangelo,
nel riconoscere la presenza e l’opera
di Dio nelle profondità della storia,
fino ai confini del mondo.

FEDERICO LOMBARDI

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER SACERDOTI, RELIGIOSI

DIACONI

� 5-11 lug: don Giuliano Savina “Abita
la terra e vivi con fede: conoscerai
sentieri di vita” Per operatori
pastorali impegnati nel servizio del
dialogo ecumenico ed interreligioso
SEDE: Foresteria del Monastero, loc.
Camaldoli, 14 52014 Camaldoli (AR)
tel. 0575.556013; cell. 3389086705; e-
mail: foresteria@camaldoli.it

� 13-21 lug: p. Sergio Ucciardo, sj
“Liberi per seguire Cristo” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro Costato”,
Via Alberto Vaccari, 9 – 00135 Roma
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624;
e-mail:
esercizispirituali@sacrocostato.org 

� 19-25 lug: p. Giulio Parnofiello, sj;
fr. Daniele Randazzo, ofm
“Conoscere e seguire il Signore”
Esercizi ignaziani
SEDE: “Casa di accoglienza S.Maria di
Spineta”, Via Clausura, 15 – 06054
Fratta Todina (PG); tel. 075.8745032;
e-mail: conventospineta@gmail.com

� 19-26 lug: p. Cesare Bosatra, sj
“Sapendo queste cose, beati se le
mettete in pratica” (Gv 13,17). 
SEDE: Domus Madonna delle Rose,
Via Protomartiri Francescani, 19 –
06081 Assisi (PG) tel. 075.8041106;
cell. 347.2711042; e-mail:
info@madonnadellerose.com

� 20-24 lug: don Sebastiano Pinto “Il
fascino della bellezza” (Sap 13,3) La
ricerca di Dio nella tradizione dei
sapienti 
SEDE: Oasi Sacro Cuore di Gesù in
S.Maria dell’Isola, contrada Bari, 24 –
70014 Conversano (BA) tel e fax
080.4954924; e-mail:
info@oasisacrocuore.com 

� 20-25 lug: don Giuseppe Bucellato
“Esercizi spirituali”
SEDE: Santuario S.Ignazio, Via
Santuario – 10070 Pessinetto (TO)
cell.3779656069 e-mail:
info@santuariosantignazio.it 

� 26 lug-1 ago: fr. Antonio Ramina,
ofm conv “Si può sempre
ricominciare. Il cammino dei
discepoli imperfetti” 
SEDE: Casa di spiritualità dei Santuari
Antoniani, Via S. Antonio, 2 – 35012
Camposampiero (PD); tel.
049.9303003; e-mail:
segreteria@vedoilmiosignore.it
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Le manifestazioni della monda-
nità spirituale possono avveni-
re in diversi ambiti della vita

della persona consacrata. Si posso-
no fare alcuni esempi.

• Lo stile di vita. La testimonian-
za di sobrietà o di povertà che do-
vrebbe caratterizzare la vita di un
presbitero o di una persona consa-
crata lentamente si appanna, indul-
gendo a vivere giornate senza par-
ticolari responsabilità e con molto
tempo libero, facendo uso del dena-
ro in modo piuttosto disinvolto, ri-
correndo a un utilizzo esagerato o
compulsivo dei social, procurandosi
forme di comodità e benessere che
appartengono soltanto a una mino-
ranza di persone. La mondanità spi-
rituale in questo caso assume le
sembianze di una tranquilla vita
borghese, magari invidiata da chi
invece è alle prese con i problemi
quotidiani legati all’educazione dei
figli, al lavoro e alla necessità di far
quadrare i conti.

Ambiti
di uno scivolamento

• La vita spirituale. La mondani-
tà comincia a prendere piede quan-
do il tempo della preghiera, il nutri-
mento spirituale attraverso la me-
ditazione della Parola di Dio e la let-
tura di testi formativi ricevono pro-
gressivamente meno tempo e at-
tenzione o sono caratterizzati da
fretta ed eccessiva distrazione.

• L’impegno apostolico. Il Signo-
re insegna che “vi è più gioia nel da-
re che nel ricevere” e la vita di una
persona consacrata dovrebbe essere
normalmente spesa nel servizio
delle sorelle e dei fratelli, in base al-

la condizione in cui ciascuno si tro-
va e al ruolo che gli viene assegna-
to. Può capitare però che si ceda
progressivamente a forme di attivi-
smo frenetico, incontrollato e defa-
tigante che assorbe tutte le energie
personali e non lascia spazio ad al-
tro. È risaputo che il desiderio di
portare aiuto può trarre origine da
motivazioni autentiche e nobili, ma
potrebbe anche essere espressione
di un disagio personale, di una pre-
occupazione inconscia per qualcosa
che ci riguarda particolarmente, di
un accentuato narcisismo, di un
forte bisogno di essere amati, di
soddisfazione di bisogni affettivi-
sessuali rimossi. Dobbiamo am-
mettere che, in definitiva, ciascuno
di noi normalmente finisce per fare
ciò in cui riesce meglio, che è con-
forme alle sue attitudini e che gli
procura maggiore gratificazione.

• L’amicizia. È “una delle più
gran consolazioni di questa vita”,1

un fattore molto importante per la
maturazione affettiva di ogni per-
sona. Per la persona consacrata essa
deve essere vissuta in modo da ve-
nire progressivamente integrata
nel progetto di vita scelto. Quando
ciò non avviene, la persona potreb-

be passare progressivamente a for-
me di coinvolgimento affettivo che
(molto) poco si combinano con la
propria scelta di vita, fino a ritenere
possibile che questa possa essere
vissuta unitamente a forme di vero
e proprio innamoramento o di ac-
centuata dipendenza affettiva. Un
ulteriore modo con il quale si cede
alla mondanità spirituale.

• Incarichi e onorificenze. Papa
Francesco continua con esemplare
insistenza a ricordarci che la vera
grandezza sta nel servizio, fedeli al-
le parole di Gesù: “Chi è il più gran-
de tra voi diventi come il più piccolo
e chi governa come colui che
serve”.2 La mondanità spirituale
può in questo caso manifestarsi in
due modi. Anzitutto, attraverso la
ricerca di potere, prestigio e privile-
gi. È un rischio facile e sempre in
agguato e un’acuta osservazione di
Y. Congar ce lo ricorda: “Si può bene-
ficiare ordinariamente di privilegi
senza arrivare a pensare che sono
dovuti? O vivere in un certo lusso
esteriore senza contrarre certe abi-
tudini? E essere onorati, adulati,
trattati in forme solenni e prestigio-
se, senza mettersi moralmente su
un piedistallo?”. Un altro modo di

DISIMPEGNO MORALE (2° PARTE)

Un lento pericoloso
scivolamento

Lo scivolamento nella mondanità è una scala in discesa dai molti gradini. Che cosa
fare, per evitare questo pericolo? Papa Francesco ci esorta a chiedere al Signore la

grazia di capire quando il nostro cuore incomincia a scivolare, per fermarci.
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cedere alla mondanità si ha quando
ci si identifica talmente in un deter-
minato ruolo al punto che viene a
poco a poco a sbiadirsi la vera iden-
tità legata all’essere un sacerdote-
pastore o una persona consacrata.
Avviene allora che il sacerdote o la
religiosa sono visti e percepiti so-
prattutto come bravi e diligenti im-
piegati, custodi di musei ed esperti
in antiquariato, brillanti diplomati-
ci, assistenti sociali, psicologi, pro-
fessori, persone di carriera, esperti
nel campo finanziario o commer-
cianti, manager brillanti.

Dall’autoinganno
alla verità con se stessi

Che cosa fare, dunque, per evitare
di scivolare nella mondanità spiri-
tuale? Papa Francesco ci esorta a
“chiedere al Signore la grazia di ca-
pire quando il nostro cuore incomin-

cia a indebolirsi e a scivolare, per fer-
marci. Saranno la sua grazia e il suo
amore a fermarci se noi lo preghia-
mo”.3 Assistiti dalla grazia del Signo-
re, possiamo e dobbiamo servirci dei
mezzi che la tradizione ascetica lun-
go i secoli ci ha raccomandato, con-
sapevoli che in definitiva non c’è bi-
sogno di particolare inventiva in
questo campo: è sufficiente che fac-
ciamo tesoro di quanto il magistero
della Chiesa e i maestri di spirito ci
insegnano, tenendo presente co-
munque che non si può evitare una
volta per sempre il rischio di cedere
alla mondanità spirituale. Esso è
sempre in agguato e la Bibbia ce lo
ricorda: “Chi crede di stare in piedi,
guardi di non cadere”.4

Suggerimenti
a) Un primo richiamo molto ge-

nerale, ma molto valido, è offerto

dall’Imitazione di Cristo: «Bisogna
essere molto vigilanti, specialmen-
te al primo sorgere della tentazione,
perché il nemico si vince più facil-
mente quando non gli si permette
di varcare l’ingresso dell’anima,
ma, al primo bussare, gli si va in-
contro fuori della soglia. Perciò, fu
detto: “Resisti agli inizi; è troppo
tardi quando si prepara la medici-
na, quando il male, per lungo indu-
gio, ha preso forza”. Infatti, dappri-
ma viene alla mente un semplice
pensiero, poi una forte immagina-
zione, infine un compiacimento, un
impulso cattivo e un’acquiescenza.
E così, a poco a poco, il nemico ma-
ligno, al quale non si resiste fin da
principio, entra del tutto nell’ani-
ma. E quanto più a lungo uno si sarà
intorpidito nella reazione, tanto più
debole diventa ogni giorno, mentre
il nemico si fa più potente contro di
lui».5 Questo pensiero rimanda alle

In questi ultimi due mesi l’attenzio-
ne mediatica del nostro mondo oc-

cidentale è stata giustamente cattu-
rata dal coronavirus. Poco o nulla ab-
biamo sentito dell’Africa. Ma ci vuol
poco a capire che, se il Covid 19 doves-
se espandersi in Africa, sarebbe un’al-
tra catastrofe. Essa si aggiungerebbe
a un altro vero flagello che è già in corso nel silenzio quasi
generale del mondo: il flagello delle cavallette. Dal mese
di gennaio si sta diffondendo in Africa una specie di ca-
vallette chiamata locuste del deserto (schistocerca grega-
ria) e si dice che già duecento miliardi di questi ortotteri
siano in azione. Venendo dallo Yemen e passando su Gi-
buti, hanno invaso l’Eritrea, l’Etiopia, il Kenya, la Somalia,
il Sud Sudan, l’Uganda, la Tanzania e sembra normale che
si dirigano verso la RDC, il Rwanda e il Burundi. Sul loro
cammino divorano la vegetazione e i raccolti, lasciando
dietro di sé il deserto alimentare.

Questo flagello è, in una certa misura, dovuto al con-
flitto che da anni ormai si svolge nello Yemen dove, per-
ché a causa dell’instabilità e della guerra, nessuno ha po-
tuto far fronte al nascere e al diffondersi delle cavallette,
le larve delle quali hanno prodotto gli sciami che si sono
spostati verso Ovest. Dopo Gibuti, dove a detta di mons.
Bertin, vescovo di Gibuti e della Somalia, sembra non ab-
biano fatto danni irreparabili, hanno invaso il sud del-
l’Etiopia e della Somalia e il nord del Kenya. E qui si sono
rivelate davvero l’ottava piaga d’Egitto…distruggendo
ogni vegetazione coltivata e selvatica con un terribile
danno umano ed ecologico. 

Da fonti della FAO sappiamo che uno sciame di caval-

lette che copre 1 kmq può arrivare a
consumare lo stesso quantitativo di
cibo che consumerebbero 35.000 per-
sone! Per un’agricoltura fragile e
strutturalmente poco assistita, come
quella dei Paesi del Corno d’Africa e
del Nord del Kenya, Uganda, Tanzania
e Sud-Sudan che ha già sofferto per le

siccità e le successive inondazioni dei due ultimi anni
(2018-2019), la presenza delle cavallette è un’autentica ca-
tastrofe.

«Dobbiamo urgentemente intensificare gli interventi
per tutelare i mezzi di sussistenza rurali e aiutare gli agri-
coltori e le loro famiglie. Non c’è tempo da perdere», ha
detto il direttore generale della FAO. Secondo lui servono
almeno 76 milioni di dollari per rispondere efficacemente
e proteggere la sicurezza alimentare di circa 13 milioni di
persone.

Nel frattempo sul territorio, i singoli paesi si stanno at-
trezzando con aerei che spruzzano insetticidi sugli sciami.
L’Uganda ha mobilitato anche l’esercito e ha predisposto
36.000 litri di pesticidi da spruzzare nella regione nord-
orientale del Karamoja, la zona dell’Uganda che più sta
soffrendo. La stessa cosa ha fatto il governo della Tanza-
nia nella parte nord-occidentale del paese. Un’altra pre-
occupazione si aggiunge e viene dal fatto che a quest’ora
le locuste hanno deposto le uova e, se non verranno mes-
se in campo adeguate misure, i 200 miliardi di locuste po-
trebbero diventare 500 miliardi entro giugno, con ulterio-
ri gravissimi danni sull’intero sistema economico ed eco-
logico regionale.

È triste ma inevitabile, dover puntare il dito verso i go-

Ci mancavano    
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parole di Agostino: “Dalla volontà
perversa si genera la passione e
l’assecondare la passione genera
l’abitudine, e l’acquiescenza all’abi-
tudine genera la necessità”.6

b) Coltivare la dimensione con-
templativa della vita. Come inse-
gna il card. Martini,7 si tratta di col-
tivare il distacco dall’incalzare delle
cose e la meditazione costante della
Parola di Dio, per essere aiutati a ri-
flettere e a valutare il nostro agire
alla luce della fede. Coltivare l’abi-
tudine alla contemplazione e al si-
lenzio, essere capaci di momenti di
solitudine e raccoglimento pur in
un contesto di vita segnato spesso
dalla frenesia e dai tanti impegni
appaiono presupposti indispensa-
bili per essere in contatto con il no-
stro io più profondo, cogliere ciò che
è essenziale, riflettere sulle ragioni
del vivere e sul senso della nostra
vita. “Siamo sommersi di parole

vuote, di pubblicità, di
messaggi subdoli. Ci
siamo abituati a sen-
tire di tutto su tutti e
rischiamo di scivolare
in una mondanità che
ci atrofizza il cuore e
non c’è bypass per
guarire questo, ma
soltanto il silenzio”.8

“La solitudine cristia-
na – quella di chi en-
tra in camera sua e
prega il Padre nel se-
greto – è una benedi-
zione, la vera scaturi-
gine dell’accoglienza
amorevole dell’altro. Il vero proble-
ma sta nel non trovare più il tempo
per stare da soli. Senza solitudine
non c’è amore gratuito, e gli altri di-
ventano un surrogato dei vuoti. In
questo senso come preti dobbiamo
sempre re-imparare a stare da soli

‘evangelicamente’, come Gesù di
notte con il Padre”.9

c) Lettura di testi offerti dal ma-
gistero e da persone particolarmen-
te preparate sul piano teologico ed
ascetico10 per essere aiutati a medi-
tare sull’identità che comporta il

verni di quei paesi che non si sono mai curati di stabilire
una difesa del territorio. Le istituzioni politiche deboli,
troppo spesso corrotte e coinvolte in interminabili con-
flitti, distraggono i pochi fondi destinabili al bene comune
per metterli a disposizione della loro politica militare. La
risposta alla catastrofe delle cavallette diventa quindi
molto aleatoria e a soffrirne – come sempre – è la gente
più povera, quella delle campagne. Il caso più grave è la
Somalia, considerata il paese più fragile a causa della
complicata situazione politica dove, secondo la FAO, un
milione di persone è già ridotto alla fame.

Coloro che seguono il fenomeno degli sciami delle ca-
vallette e i loro movimenti, dicono che questi, aiutati dai
venti favorevoli, dopo aver saccheggiato le culture in Afri-
ca, si dirigono verso oriente minacciando ora i paesi della
Penisola araba, Qatar, Bahrein e il Kuwait, ma anche l’Iraq
(particolarmente la regione di Bassora) e l’Iran dove si po-
trebbero incontrare con un’altra specie di locuste che pro-
vengono dal Pakistan e dall’India. 

La sfida dell’Occidente è il coronavirus, ma per l’Africa
e l’Asia questa si coniuga oggi con quella delle cavallette.
Per quanto riguarda l’Africa poi, la minaccia delle caval-
lette si aggiunge all’altra disgrazia, la guerra che però
compromette il tentativo dei Paesi dell’Africa di uscire dal-
la povertà che in questi ultimi tempi dava qualche segno
positivo. Per questo Antonio Guterres, Segretario generale
dell’Onu, ha lanciato recentemente un accorato appello,
cui ha fatto eco, a Pasqua, anche Papa Francesco. In esso
afferma che “l’emergenza in cui viviamo [il Covid-19, le ca-
vallette in Africa, la povertà crescente ndr] mostra la follia
della guerra. “Ecco perché chiedo un cessate-il-fuoco glo-
bale e immediato” e si augurava che l’enorme somma

spesa in armamenti sia destinata a curare i mali della po-
polazione e dell’ambiente. 

Purtroppo il suo appello resterà inascoltato. Infatti in
Africa i governanti invece di far fronte al disastro delle ca-
vallette e all’incombente disastro del coronavirus, conti-
nuano imperterriti a pensare ai loro sogni di grandezza e
di potere alimentando anzi i conflitti, per accrescere il pre-
stigio nazionale e non di rado i profitti personali. 

Così oggi le guerre – ad alta o bassa tensione – carat-
terizzano “30 stati africani e 270 milizie guerrigliere e
gruppi terroristici e separatisti di ogni genere” (cf. Rocca,
7/2020,p.13). Sono pochi i media del nostro mondo che ne
parlano, fatta eccezione del quotidiano Avvenire che con
coraggio porta avanti questi argomenti spinosi. Ma noi
non possiamo dimenticare queste tre disgrazie e soprat-
tutto le guerre di cui anche il nostro Paese è responsabile
per la sua politica di produzione e commercio delle armi.
Ricordiamo, per chi non se li ricordasse, i principali con-
flitti che si combattono in Africa in questo tempo: Burkina
Faso, Egitto, Libia, Nigeria del Nord, Mali e Ciad, Came-
roun, Repubblica Centro-Africana, Congo-RDC, Sud-Su-
dan, Somalia, Mozambico, Burundi per citare i più cono-
sciuti. Quante vite umane sono sacrificate in queste guer-
re? 

Quando si facevano le Rogazioni, si pregava in latino:
“A peste, fame et bello, libera nos, Domine”. Ritorniamo a
pregare, certo, ma facciamoci insieme un esame di co-
scienza per non continuare – nell’incoscienza personale e
comunitaria – a consolidare e rafforzare questi mali.

GABRIELE FERRARI S.X.
Missionari Saveriani di Tavernerio (CO)

  anche le cavallette!...
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progetto di vita che si è scelto. A
questo riguardo viene da chiedersi,
ad esempio, quanto sono letti e va-
lorizzati i vari interventi che i papi
hanno offerto in continuazione in
questi anni su temi riguardanti la
vita sacerdotale e religiosa.

d) Per conoscerci abbiamo biso-
gno della collaborazione di chi co-
nosce alcuni aspetti di noi e di cui
non ci rendiamo facilmente conto;
è bene quindi evitare che altri, per
diversi motivi, abbiano paura di ri-
velarci quello che di noi vedono e
comprendono. È dunque opportuno
fare tesoro di informazioni e feed-
back che una persona può ricevere
dalla comunità, da qualche confra-
tello o consorella (è la correzione
fraterna richiesta dal Vangelo), dai
fedeli presso i quali si presta servi-
zio (papa Francesco ci ricorda che “il
santo popolo fedele di Dio ci cono-
sce meglio di chiunque altro. Sono
molto rispettosi e sanno accompa-
gnare e avere cura dei loro pastori”.11

Per questo motivo è utile ascoltare
la gente, specialmente la voce di
qualche donna…).12

e) La pratica dell’esame di co-
scienza quotidiano. Esso diventa un
momento importante per fare ogni
giorno la verità su noi stessi, sulle
motivazioni del nostro agire, ricor-
dando tra l’altro il proverbio che di-
ce: sono sempre due le ragioni per
le quali un uomo fa qualcosa: una
buona ragione e la ragione vera.

f) Non è da escludere, infine,
l’aiuto che ci viene dalle scienze
umane, che possono facilitare uno

sguardo più lucido e chiaro sul no-
stro agire quotidiano soprattutto in
momenti particolarmente critici.
Questo aiuto ci può venire tramite
la lettura di qualche buon libro, la
partecipazione a particolari mo-
menti formativi, il confronto con
qualche persona esperta nel campo
delle scienze umane.

Non sarà difficile, concludendo
questa riflessione, rendersi conto
che il tema trattato rientra in quella
riflessione più ampia che riguarda
il tema del discernimento, solita-
mente affrontato in riferimento al-
la scelta vocazionale che una perso-
na intende fare. Dagli spunti offerti
in questa breve riflessione si può
cogliere ancora una volta l’impor-
tanza di riuscire a camminare nella
verità, invocando il Signore con le
parole del Salmo: “Scrutami, o Dio, e
conosci il mio cuore, -provami e co-
nosci i miei pensieri: - vedi se percor-
ro una via di menzogna – e guidami
sulla via della vita”.13
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(VR); tel.e fax 0442.411786; e-mail:
info@eremosanfelice.org
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“Alcuni passi della prima chiesa
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La preghiera di fronte alla malattia

Tutti sappiamo bene, anche per esperienza personale,
che di fronte alla malattia l’invito a pregare suscita

reazioni diverse: lo scandalo di chi dice che pregare non
serve a nulla; la sofferenza di chi ha chiesto il ‘miracolo’ e
non l’ha ottenuto; lo scetticismo di chi prega, ma si di-
chiara da subito non persuaso della utilità del gesto. Un
cristiano non pone un legame tra il peccato, nella forma
dell’ingiustizia, e la malattia. È quella reazione istintiva
che ci fa affermare, in caso di un dolore che ci attanaglia:
“Che cosa ho fatto di
male, perchè mi ha ag-
gredito questa disgra-
zia?”.

La debolezza della
creatura umana e la
malattia sono condi-
zioni a cui non riuscia-
mo facilmente a trova-
re un senso e davanti
alle quali non è facile
pregare. Tuttavia, leg-
gendo il Vangelo, ci si
presentano vari episo-
di che raccontano di
Gesù guaritore. Gli
episodi di guarigione
operati dal Salvatore
sono qualificati con la
parola “segni”; sempre
così li presenta l’evan-
gelista Giovanni. Gli in-
terventi di Gesù che risa-
na, secondo gli altri tre evangelisti, ci vengono presentati
come occasioni nelle quali il malato che si rivolge a Gesù
per essere guarito, si sente portato su di un piano per lui
inatteso.

Il paralitico (Mc 2,1-12) che viene a chiedergli la guari-
gione, si sente rispondere: «Ti sono perdonati i peccati».
Chiede la guarigione e si vede offrire il perdono, pensa alla
salute e Gesù pensa anzitutto al rapporto con Dio. Inoltre
dobbiamo considerare con attenzione il fatto che il Mae-
stro guarisce alcuni malati, ma certamente sulla sua stra-
da e nel suo tempo quanti altri malati e sofferenti non so-
no stati guariti! 

Operando in questo modo, Gesù non fa accezione di
persona; il Signore ci fa comprendere che anche la malat-
tia è tempo di salvezza. Certamente il segno della guari-
gione dalla lebbra, dalla difficoltà di deambulare, della ce-
cità, sono gesti mediante i quali Gesù mostra che « …è
giunto in mezzo a voi il Regno». D’altro canto il fatto che
Gesù non guarisca tutti i malati o i sofferenti che incontra,
ci fa comprendere che anche la malattia non è solo con-
dizione da vincere, ma anche una situazione da vivere nel-
la fede. Il non avere salute non è tempo e occasione esclu-
sa dalla Salvezza.

Il Dio che Gesù ci fa conoscere è il Dio della vita; Egli ci

assicura che la vita dell’uomo è una esistenza che non fi-
nisce, che è vittoriosa della morte, che è la stessa vita di
Dio partecipata all’uomo.

Da Gesù impariamo come rapportarci con il fratello, la
sorella che soffrono. La vita è un tale grande dono; il pri-
mo impegno del malato è recuperare la salute, mentre il
primo impegno di chi incontra un sofferente è sollevarlo
dalla sua condizione. Alla luce di tutta la Scrittura la pre-
ghiera per il malato è richiesta di guarigione; crediamo

che la vittoria dell’amo-
re di Dio sul male e le
sue conseguenze è
già iniziata. Il primo
grande dono che chie-
diamo è questo: rico-
noscere come la ma-
lattia, accolta con
umiltà e con fiducia
nella volontà di Dio è
già tempo di salvezza.

Il sofferente infatti
è nella condizione di
partecipare alla Croce
di Gesù. Per tanti
aspetti il Salvatore
porta i pesi e le soffe-
renze del malato. Il Si-
gnore ha provato la
tentazione del falli-
mento, così come lo

avverte un malato; Ge-
sù piange per la morte

dell’amico Lazzaro. Nell’orto degli Ulivi soffre e prega per
accettare la tremenda prova della morte in croce. Egli sa
perfettamente che la assurdità della tortura e la sofferen-
za di un uomo crocefisso saranno la conclusione della sua
vita terrena e il passaggio verso la vita di Dio. Il Signore
dunque mostra come accompagna il malato. Nel suo sof-
frire e morire Egli supera le tre grandi alienazioni della
storia umana: il peccato è perdonato, la morte è vinta con
la resurrezione e la sofferenza diventa solidarietà.

Inserendosi nelle contraddizioni dell’esistenza Gesù si
è posto nel punto più delicato (ma anche più vero) della
storia e dell’uomo. E a partire da qui ha tutto illuminato.
Egli ha illuminato le sconfitte della storia rivivendole (la
Croce), e ha dato le risposte riproponendo la domanda
(«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»). Così
Gesù non è soltanto dalla parte del mistero di Dio di fron-
te all’uomo, ma anche dalla parte dell’uomo di fronte al
mistero di Dio.

Preghiamo perché l’ammalato possa credere alla sal-
vezza, al valore della vita, e con l’aiuto dello Spirito possa
vivere in sintonia con le risposte che il Signore ha dato in-
contrando la sofferenza umana.

GIOVANNI GIUDICI

S P I R I T UA L I TÀ
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Premetto subito che l’origine di
questo titolo è nato da un in-
contro particolare con un lai-

co domenicano; questo perché non
si pensi a una mancanza di rispetto
e irriverenza verso san Domenico di
Guzman (Calaruega 1170-Bologna
1221), spagnolo, fondatore dell’Ordi-
ne dei Frati Predicatori e, tanto me-
no, verso coloro che da ottocento
anni, donne e uomini, testimonia-
no nei cinque continenti, con la vita
e le molteplici forme di predicazio-
ne, il carisma domenicano della Ca-
rità della Verità.

Un laico domenicano, con cui
parlavo della situazione di generale
ignoranza e confusione che con-
trassegna diffusamente il tempo
presente, evidenziava l’incredibile
attualità del carisma che Dio ha
consegnato a Domenico per la sua
Chiesa, di ieri e di oggi. Questo laico
impegnato e ben preparato, notava
giustamente che l’Ordine domeni-
cano nacque in un’osteria, a Tolosa,1

a quel tempo culla dell’eresia cata-
ra, dove l’ignoranza e la confusione
facevano da padrone. In quel conte-
sto storico, l’Ordine si dice nato in
un’osteria non tanto per ebbrietà
dovuta al vino ma piuttosto per
quelle ‘vertigini’ verso cui solo lo
Spirito Santo può condurre.

Domenico, giovane canonico, nel
1203 mentre era in viaggio con il ve-
scovo Diego di Acebes per una mis-
sione; attraversando il sud della
Francia, prende coscienza della con-
fusione e dell’instabilità, a livello
religioso e sociale, in cui versava il
popolo di Dio a causa dell’eresia ca-
tara e delle minacce delle tribù pa-
gane dei Cumani. Durante il viag-
gio Domenico si pone in un atteg-
giamento di religioso ascolto, riflet-

tendo su questi avvenimenti. La
Provvidenza fa trovare ospitalità a
Domenico e al vescovo Diego presso
un oste eretico. Passa, quindi, tutta
la notte ascoltando le parole di rab-
bia e di disprezzo di quest’uomo che
se la prendeva con la Chiesa ricca,
complice con il potere del tempo e
non più evangelica. Domenico
ascolta, non giudica l’oste, anzi si fa
a lui prossimo, ma non con un falso
buonismo: demolisce punto per
punto le sue certezze. Porta avanti
un vero dialogo aiutando l’oste a di-
stinguere il vero dal falso, la verità
del messaggio evangelico dalle sue
contraffazioni che attirano, ma si-
stematicamente deludono per il
semplice fatto che quel dio è creato
dall’uomo, e quindi non esiste. In
questo ascolto e confronto, Domeni-
co, come Cristo con i discepoli di
Emmaus, spezza prima di tutto la
Parola (cf Lc 24, 27), fino a quando
l’oste, come quei discepoli, ricono-
sce l’unico vero Dio rivelato da Cri-
sto, passando dalla delusione, dal-
l’errore, dal sentirsi completamente
allo sbando, alla gioia del cuore, sco-

prendo di essere stato sempre ama-
to e mai ingannato (cf Lc, 24, 32).
Scoprendo come quei discepoli di
aver creduto di sapere tutto di Lui,
ma di non aver mai incontrato Cri-
sto. Di fatto lo spuntare del nuovo
giorno vedrà anche la nascita di due
uomini nuovi: l’oste convertito alla
vera fede e Domenico che, toccato
da Dio, vede quanto sia necessario
aiutare il prossimo a riscoprire ciò
che è vero, giusto, buono, bello!

Toccato
dalla compassione

Da che cosa Domenico è stato
toccato tanto da stravolgergli la sua
metodica e tranquilla esistenza?
Dalla compassione per le anime vit-
time dell’errore.2 Sono convinto che
Domenico, prima di tutto, si sia reso
conto che dietro il rifiuto e la rabbia
di tante persone verso la Chiesa isti-
tuzionale dell’epoca, c’era una ricer-
ca del senso della loro esistenza,
una sete di Dio. Soprattutto che den-
tro agli uomini che si combattono,
si disprezzano fino ad odiarsi, ci so-

I DOMENICANI

Un Ordine nato in un’osteria
Un incontro casuale diventato momento di grazia. Toccato dalla compassione per le

anime vittime dell’errore, Domenico intuisce che nel cuore degli uomini ci sono le
stesse attese e le medesime speranze di amore. Da qui nasce un Ordine che coniuga

insieme vita contemplativa e vita attiva.
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no le stesse attese e le medesime
speranze di amore, di fraterna con-
divisione. Intuisce che se si fa emer-
gere, con la vera fede e la grazia di
Dio, questo ‘nocciolo’ di bene che è
in ognuno, migliorare è possibile.
Domenico allo stesso tempo, prende
coscienza delle conseguenze che
possono avere le infedeltà degli uo-
mini di Chiesa (non della Chiesa,
ma di coloro che la tradiscono: cf
card. C. Journet), ma anche delle fal-
sità e mistificazioni dell’eresia. Sen-
te crescere la responsabilità di esse-
re collaboratore di Cristo nella sal-
vezza degli altri e non risparmierà
più nulla di se stesso (cf 1 Cor 9, 22),
per accogliere tutti gli uomini e
condividerne gioie e dolori.3 Quindi
Domenico, di fatto, iniziò ad intrav-
vedere da quel dialogo franco e
spassionato in quella osteria, l’im-
portanza della carità della verità e
della verità della carità, che contras-
segnò la sua vita e la sua predicazio-
ne della Verità che è Cristo, senza
mai staccarsi dall’abbraccio della
carità (cf Ef 4, 15). Convinto che l’uo-
mo non è contro Dio, ma spesso con-
tro una falsa idea di Dio, docile allo
Spirito Santo, fondò l’Ordine dei Fra-
ti Predicatori (1216), affinché con la
testimonianza della loro vita e la
profondità di uno studio sapienzia-
le e non nozionistico, annunciasse-
ro ai fratelli quella Buona Novella
alla luce della quale potessero co-
gliere il progetto d’amore di Dio e
quindi il senso della loro vita. Un ca-
risma di una attualità sorprendente
e sconvolgente se si guarda alla con-
fusione, a tutti i livelli e in tutti gli
ambienti, che sta condannando
l’uomo all’infelicità. Una predica-
zione opportune et importune (2
Tim 4, 2), nell’intenzione di san Do-
menico, sempre intesa come propo-
sta e mai come imposizione, nella
fedeltà a Cristo che mai ha costretto
qualcuno a seguire il vangelo: “Se
vuoi …” (Mt 19, 21). Un Ordine che co-
niugando la vita contemplativa e la
vita attiva si trova a realizzare l’ec-
cellenza nella vita religiosa.4

Attualità del suo carisma
La confusione e l’instabilità dei

tempi di san Domenico non è una
realtà cronologica, ma piuttosto

una verità ontologica: è legata al-
l’essere dell’uomo dopo il peccato
originale, e quindi niente di nuovo
sotto il sole (cf Eccl 1, 9). L’attuale cri-
si che stiamo vivendo per il covid-
19, come ogni crisi, sta facendo
emergere il meglio e il peggio di cia-
scuno e allo stesso tempo evidenzia
i contorni di situazioni irrazionali e
contradditorie rispetto al bene co-
mune che oggi per la globalizzazio-
ne, dovrebbe qualificarsi come bene
universale. In un mondo ‘perso’, fa-
cile preda dei diversi ‘incantatori’ di
turno che promettono tutto ed il
contrario di tutto, si comprende co-
me sia necessaria la carità della ve-
rità che Domenico ha intuito essere
la risposta alle attese di ogni donna
e di ogni uomo. Come in quella
osteria di Tolosa, Domenico si è reso
conto della pericolosità dell’igno-
ranza e della necessità quindi di
educare e proporre la verità alle
persone, per liberarle dalla schiavi-
tù del ‘sentire’. Così oggi i frati pre-
dicatori sono chiamati a tutti i livel-
li della vita sociale, ma prima di tut-
to a livello ecclesiale, a smascherare
le varie pretese di essere ciò che
non si è e di agire in modo contrario
al proprio bene e al bene degli altri.
Non rimanendo spettatori passivi,
limitandosi a guardare quello che
accade, ma impegnandosi a vedere
i problemi, le difficoltà, i dubbi, la
rabbia come occasioni di grazia.
Non limitandosi ad incrociare le
persone e i loro problemi lungo il
cammino della vita, ma desideran-
do sempre incontrarle. 

Una preghiera
nutrita dallo studio

Quanto avvenne in quella oste-
ria, ricorda alle monache, ai frati, al-
le suore e ai laici Domenicani, che il
nostro carisma nasce dall’incarnare
la fede nel presente. Questo esige
che tutti mettano al primo posto la
relazione con Dio in una preghiera
nutrita dallo studio che trova le sue
ragioni nel desiderio di conoscere
sempre di più Colui che mi ama (cf
santa Caterina di Siena). Solo così
potremo dare una testimonianza e
quella Parola vera, come fece Dome-
nico con l’oste, e non le tante nostre
parole che mostrano tutta la loro

insignificanza e producono reazioni
contrarie, specialmente quando so-
no contraddette dall’incoerenza
della vita. Domenico fu prima di
tutto un uomo di Dio (parlava con
Dio o di Dio) e quindi profondamen-
te onesto, che seppe riconoscere e
dare il giusto ordine alle cose. Pove-
rissimo, Domenico donava tutto ai
bisognosi, non aveva neanche una
cella propria e richiedeva che i suoi
frati non avessero proprietà comu-
ni, esigeva per la liturgia quanto di
più bello e prezioso ci si potesse per-
mettere: niente era troppo per Dio e
tutto bisognava donare a chi era nel
bisogno. L’uomo di oggi è come
quell’oste e si aspetta d’incontrare
chi lo aiuti ad essere una creatura
nuova (cf Gal 3, 26-27). Cosa fare al-
lora? Il beato Giordano di Sassonia
(1176-1237), successore di san Dome-
nico alla guida dell’Ordine, sintetiz-
zò così il carisma dei frati predica-
tori: Vivere onestamente, imparare
ed insegnare.5 In quell’osteria Do-
menico imparò ad ascoltare e inse-
gnò all’oste la verità liberante del
vangelo; anche noi, allora, che sia-
mo stati ‘catturati’ dall’attualità del
suo carisma, siamo chiamati ad es-
sere onesti, ad imparare ed a inse-
gnare ciò che ci è stato trasmesso
dalla Rivelazione e dalla Tradizione,
in quell’osteria che è sempre e ri-
mane il mondo.

Verso l’ottavo centenario
della morte di Domenico

Il prossimo anno ricorrerà l’VIII
centenario della morte del Santo
Padre Domenico, così come lo chia-
mano con filiale affetto coloro che



seguono il suo carisma. Date le cir-
costanze mi sono chiesto: io che da
più di quaranta anni sperimento il
dono di questa vocazione, in cui so-
no comprese come sempre gioie e
dolori, come posso celebrarlo? Sono
convinto che la cosa più importante
sia il mio impegno personale a vive-
re onestamente, imparare e inse-
gnare. Il tutto si riassume in una
semplice, ma allo stesso tempo im-
pegnativa parola: conversione! Non
la conversione degli altri, ma la mia,
impegnandomi quotidianamente a
mettere sempre Dio al primo posto,
a dare solo a Lui le primizie e non
gli scarti della mia giornata (cf Gn
4, 3-7), verificandone la veridicità
nell’impegno della vita comunita-
ria. Scoprendo che siamo dove sia-

mo, non perché ci siamo scelti e ci
piacciamo, o perché abbiamo le
stesse idee, la stessa educazione e
sensibilità, ma solo perché Dio ci ha
riuniti per fede. Allora non si può
pensare di vivere la vita fraterna in
una comunità religiosa solo con le
virtù cardinali (ma neanche di-
spensandosi dalla buona educazio-
ne, dal rispetto dell’ultimo arrivato
verso coloro che sono prima di lui!),
ma sono necessarie quelle teologali.
In conclusione devo ringraziare
questo laico domenicano che dalla
battuta che siamo nati in un’oste-
ria, mi ha portato a ripensare le
priorità e la coerenza del carisma
domenicano e della mia vita, e so-
prattutto come sia vitale per ognu-
no rinnovarsi per essere un “uomo

nuovo, creato secondo Dio nella giu-
stizia e nella santità vera” (Ef 4, 23-
24), affinché possiamo essere nel
nome di Cristo predicatori della
conversione e del perdono, inizian-
do da quella Gerusalemme dove
Dio ci ha voluti (cf Lc 24, 47-48).

p. BRUNO ESPOSITO, O. P.

1.  Cf P. LIPPINI, La vita quotidiana di un convento
medievale. Gli ambienti, le regole, l’orario e
le mansioni dei Frati Domenicani del tredi-
cesimo secolo, Bologna 2008, p. 11.

2.  Cf IORDANUS DE SAXONIA, Libellus de principiis
Ordinis Praedicatorum, n. 15. Da ora in poi: Li-
bellus.

3.  Cf Libellus, n. 107. 
4. S. TOMMASO, Sum. Teol, II-II, q. 188, a.6 c.
5.  Cf G. DI FRACHETO, Vitae Fratrum, P. III, C. 8, n.

163.
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Il 30 marzo una lettera del card.
Luis Ladaria, prefetto della Con-
gregazione della dottrina della

fede, ha tirato una linea netta: non
è lecito nelle istituzioni ospedalie-
re cattoliche praticare l’eutanasia,
anche quando la legge civile lo per-
metta. Il testo è indirizzato alla
provincia belga della Congregazio-
ne dei Frères de la Charité dopo una
lunga vicenda che ha interessato il
superiore generale e le istituzioni
centrali della Congregazione, i di-
casteri dei religiosi e il sant’Ufficio.
Ne ha dato notizia La Croix (6 mag-
gio). La Chiesa cattolica «afferma il
valore sacro della vita umana»,
«l’importanza della cura e dell’ac-
compagnamento per i malati e gli
handicappati» e «l’inaccettabilità
morale dell’eutanasia», come an-
che «l’impossibilità di introdurre

questa pratica negli ospedali catto-
lici, anche per casi estremi, e di col-
laborare in questo con le istituzio-
ni civili». Poiché l’organizzazione
belga «non corrisponde a tali prin-
cipi» «gli ospedali psichiatrici ge-
stiti dall’associazione del provin-
cialato dei Fratelli della Carità in
Belgio non potranno più essere
considerati istituzioni cattoliche».

Dignità del vivente

La vicenda nasce nell’aprile del
2017 quando l’Associazione, che a
nome della famiglia religiosa gesti-
sce 13 ospedali psichiatrici di sua
proprietà nel Belgio fiammingo, ha
ritenuto di consentire l’intervento
eutanasico non solo per i pazienti in
fase terminale, ma anche per i ma-

BELGIO: FRATELLI DELLA CARITÀ

Ospedali non più “cattolici”
Dopo la decisione delle istituzioni ospedaliere legate alla provincia religiosa di

praticare l’eutanasia, la congregazione e i dicasteri vaticani tolgono il riconoscimento
di “cattolici” agli ospedali psichiatrici gestiti nel paese.

AT T UA L I TÀ



Testimoni 6/2020  • 35

AT T UA L I TÀ

lati psichici non terminali. L’indiriz-
zo approvato dal consiglio direttivo
dell’Associazione (cui partecipano 3
religiosi su 11 componenti) viene
criticato (giugno) dal superiore ge-
nerale, René Stockman, che si oppo-
ne e chiede ragione della posizione
assunta. Intervengono i vescovi lo-
cali ribadendo le considerazioni fat-
te in un documento del 2015 dal ti-
tolo «La dignità della persona uma-
na anche se demente». Il 12 settem-
bre 2017 l’Associazione risponde di-
fendendo il suo testo di orienta-
mento. Investiti del problema il di-
castero dei religiosi si affianca alla
condanna del superiore generale e
del consiglio. Per la delicatezza del
tema e dei rapporti viene chiamato
a intervenire anche la Congregazio-
ne della dottrina della fede. 

Per p. Stockman, «nonostante tre
anni di dialogo, la visione dei re-
sponsabili dell’Associazione, è rima-
sta purtroppo invariata» e obbli-
gherà a una difficile decisione sia i
confratelli interessati (alcuni condi-
vidono l’indirizzo dell’Associazio-
ne), sia la provincia religiosa per le
proprietà degli ospedali che con
5.500 posti-letto, 12.000 dipendenti,
30.000 fra volontari, studenti e tiro-
cinanti costituiscono un riferimen-
to centrale per una vasta area del
paese sul tema della malattia men-
tale. La congregazione religiosa è
nata in Belgio (Gand) da Pierre-Jo-
seph Triest, nel 1807. Conta 572 reli-
giosi consacrati all’educazione e al-
la cura dei malati, in particolare psi-
chici in una trentina di paesi nel
mondo. I primi confratelli liberava-
no dalle prigioni i “matti” per per-
mettere loro una vita più dignitosa
e rispettata. Una lunga tradizione
che ha portato le istituzioni ospeda-
liere dei Fratelli ai vertici di una
competenza riconosciuta.

La crisi delle vocazioni e il pieno
sostegno economico dello Stato
hanno aperto le porte alla collabo-
razione dei laici. Il cambiamento
della cultura sociale ha legittimato
il parlamento ad approvare nel
2002 una prima legge sull’eutana-
sia, la cui validità è stata allargata
nel 2014 anche ai minori. Gli stretti
limiti della prima legislazione sono
stati ampiamente superati dalla
pratica e dalle disposizioni succes-

sive. Da 203 casi del 2003 si è passati
a 2.309 nel 2017. In 40 si fa espresso
riferimento alla malattia psichica.
Ha avuto una certa risonanza il ca-
so di un transessuale minore che ha
ottenuto l’eutanasia perché si sen-
tiva infelice dopo il cambiamento
di sesso.

I pro e i contro
Il testo di orientamento dell’As-

sociazione, in corrispondenza alla
legge civile, prevede l’eutanasia per
un paziente che la chiede con luci-
dità, libertà e ripetutamente. La si-
tuazione medica deve essere senza
uscita. Al consenso del paziente si
aggiunge il consenso dei medici,
con una équipe interdisciplinare,
dei familiari e un
gruppo di supporto. Si
prevede nei propri
ospedali la libertà del
medico e del personale
di procedere o meno e
un controllo “terzo” sia
prima che dopo la de-
cisione e pratica del-
l’eutanasia. Nella co-
municazione sul docu-
mento dell’Associazio-
ne si afferma: “Questa
notificazione etica è
stata redatta in manie-
ra conforme al pensie-
ro cristiano che noi ap-
plichiamo nella nostra
organizzazione. Ci at-
teniamo a questo te-
nendo conto dei cam-
biamenti e delle evolu-

zioni della nostra società. Vorrem-
mo sottolineare che il documento
continua a difendere l’idea secondo
la quale la vita merita di essere di-
fesa e che noi non aderiamo pura-
mente e semplicemente all’argo-
mento della decisione autonoma”.
Fino a quel punto la pratica corren-
te era quella di appoggiare il pa-
ziente che insisteva per l’eutanasia
ad altro istituto ospedaliero. P.
Stockman commenta: “Alcuni giu-
dicavano il metodo come ambiguo
e ipocrita perché i pazienti veniva-
no allontanati dal loro contesto abi-
tuale per subire l’eutanasia fuori
dalle istituzioni dei Fratelli della ca-
rità. Non trovo tutto questo né am-
biguo, né ipocrita, perché fin dal-
l’inizio è chiaramente detto al pa-
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ziente e alla sua famiglia che l’eu-
tanasia non sarà fatta all’interno
degli ospedali dei Fratelli, senza per
questo giudicare la decisione even-
tuale del paziente. Noi chiedevamo
che il paziente e la famiglia rispet-
tassero la nostra visione in quanto
istituzione cattolica. Si trattava di
un atto di rispetto reciproco”. 

Il superiore generale ha denun-
ciato nel Testo di orientamento
quattro punti inaccettabili: a) la ri-
duzione del valore della vita da «as-
soluto» a «fondamentale»; b) la
contraddizione di prevedere una
malattia psichica “inguaribile”,
frutto di una cattiva psichiatria; c)
il fatto di andare oltre la lettera del-
la legge che non prevede l’eutana-
sia per i dementi e non la riconosce
come semplice «atto medico»; d) la
contraddittorietà di prevedere l’eu-

tanasia in una istituzione di ispira-
zione cattolica. I vescovi belgi, nel-
l’intervento citato, scrivono. «Riaf-
fermiamo qui la nostra profonda
stima per la professionalità e la cu-
ra attenta di tante persone che as-
sicurano la presa in carico di pa-
zienti con malattie psichiche gravi
e di lunga durata … ma non possia-
mo essere d’accordo che (l’eutana-
sia) sia praticata su pazienti psi-
chiatrici non in fase terminale. Con-
dividiamo simile posizione con cit-
tadini ben al di là delle tradizionali
frontiere ideologiche. Il nostro pa-
rere non significa per nulla abban-
donare le persone al dolore. Siamo
coscienti che la sofferenza psichica
può essere immensa e che una per-
sona può trovarsi in totale dispera-
zione e senza alcuna prospettiva.
Ma è precisamente in questa situa-

zione che bisogna rimanerle vicino
e non abbandonarla. Con la propo-
sta di cure palliative appropriate al-
le persone con gravi disturbi psichi-
ci, resistenti alle terapie».

Deriva non arginabile
Pur in un contesto in cui le leggi

sono frutto di una maggioranza de-
mocratica e un orizzonte culturale
in cui viene enfatizzata la libertà
personale, la deriva legislativa sul-
l’eutanasia e altri temi eticamente
sensibili preoccupa ben oltre i con-
fini ecclesiali. Nel novembre del
2019 i vescovi sono intervenuti per
suggerire una riflessione critica alla
proposta legislativa di ridurre
l’aborto a un semplice intervento
medico ordinario, allargando la
possibilità fino a 18 settimane della

Come aiutare stando vicino a chi
soffre e vive e spesso anche muore
nella solitudine soprattutto nella ma-
lattia come avviene in questo tempo
di pandemia del coronavirus? 

Se lo è chiesto, come tanti, anche
Notker Wolf, abate generale dei Be-
nedettini per due mandati: dal 7 set-
tembre 2000 fino al 10 settembre
2016, in una breve riflessione in occa-
sione dello scorso Triduo pasquale,
mettendo in rapporto la desolazione
della morte di Cristo con la solitudine
e la desolazione in cui vivono e muoiono oggi tanti malati
di coronavirus. Come offrire loro una parola o un gesto di
consolazione e di conforto? 

Meditando anzitutto sul Sabato Santo, Notker defini-
sce questo giorno come forse il più umano del Triduo Sa-
cro. Il più umano perché qui l’uomo è messo a confronto
con la morte e il vuoto assoluto che essa lascia. “In questi
giorni del coronavirus, afferma, la brutalità del vuoto, di
un Dio che tace, il silenzio e la solitudine sono fatti che
colpiscono anche noi più che mai”.

La pandemia del coronavirus – sottolinea Notker – è un
pensiero che mi ronza di continuo nell’animo. Penso al si-
lenzio e alla solitudine delle persone che vivono sole. O
anche alla totale solitudine, alla disperazione dei malati
e dei moribondi. 

Il Venerdì Santo raffigura la situazione di uno che sta
morendo di coronavirus e muore solo, senza i suoi cari,
senza la benedizione del sacerdote perché è tutto proi-
bito per paura del contagio. Il Sabato Santo rappresenta
invece la condizione dei parenti che sanno della morte di
un loro caro e non possono partecipare al suo funerale.

La tomba è chiusa da una grande
pietra. Nel Medioevo si cantavano le
melodie delle Marie piangenti. Sono
lacrime di solitudine. E la solitudine
è un fantasma che anche oggi si in-
sinua in tutti i campi della nostra vi-
ta – un fantasma molto concreto.
Molte cose che prima uno ha fatto
ora non sono più possibili. La vita è
diventata silenziosa in tanti campi.
La paura e la sofferenza avvinghiano
e paralizzano, come è avvenuto il Ve-
nerdì Santo.

Joseph Ratzinger nelle sue “Tre Meditazioni sul Sabato
Santo” ha descritto in maniera impressionante questa so-
litudine, l’abisso di silenzio in cui sprofonda che ha un
drammatico riscontro nei nostri giorni. Il Sabato Santo è
il giorno dell’occultamento di Dio, il giorno di quell’enor-
me paradosso che diciamo nel Credo “discese agli inferi”,
nel mistero della morte. Il Venerdì Santo abbiamo potuto
almeno guardare ancora a colui che è stato trafitto – il Sa-
bato Santo è vuoto, la pesante pietra del sepolcro nuovo
copre la sua salma, tutto è finito, la fede è parsa un’infa-
tuazione. Nessun dio ha salvato questo Gesù, che si era
dichiarato Figlio di Dio”.

Sono numerose le persone che oggi vivono il Sabato
santo. Si lamentano, si interrogano su Dio. Hanno paura,
non riescono a far fronte al silenzio assordante che le cir-
conda, si sentono abbandonate, sole. 

Molti di noi avvertono in maniera ancora più drastica
ciò che Matthew Forde, autore e storico inglese che scrive
nel suo libro “Epoca della solitudine”: “Nella nostra società
postmoderna i legami duraturi diventano sempre più rari
e i valori spirituali vanno sempre più perdendosi”. I vincoli
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gravidanza (rispetto alle 14 prece-
denti) e riducendo il tempo di rifles-
sione da 6 giorni a 48 ore. L’eutana-
sia minaccia di ripercorrere la stes-
sa china in nome della pietà, fino a
diventare normale non appena la
malattia sia ritenuta inaccettabile.
All’indomani della decisione roma-
na l’Associazione che gestisce gli
ospedali ha risposto che andrà per
la sua strada perché “siamo convin-
ti che agiamo correttamente”. Il suo
presidente, Raf De Rycke conferma:
“Restiamo convinti che la nostra vi-
sione dell’eutanasia abbia un con-
tenuto pastorale che si iscrive cor-
rettamente nella linea del persona-
lismo cristiano”. Si aprono probabili
scontri giudiziari perché l’Associa-
zione ha già detto di non sentirsi le-
gata alle decisioni del capitolo ge-
nerale, di essere proprietaria degli

istituti ospedalieri e di non inten-
dere cambiare neppure il nome. Un
conflitto che condizionerà le finan-
ze della congregazione che ha nel
Belgio il suo contribuente maggio-
re. Essa tenta anche di depistare il
tema invocando una sorta di “ven-
detta” del superiore generale verso
i confratelli belgi. “Ma la questione
è solo quella dell’eutanasia – sotto-
linea p. Stockman. È l’argomento
centrale da tre anni negli incontri
che abbiamo avuto con loro, per la
dottrina della fede, il dicastero dei
religiosi e di stato”. In precedenza
aveva scritto: «Si diventa, forse in-
volontariamente, alleati di coloro
che vogliono sempre più estendere
l’applicazione della legge, divenen-
do così corresponsabili di una ten-
denza che banalizza l’eutanasia, al-
la fine riconosciuta come un diritto

del paziente e, nel caso peggiore,
considerata come un dovere che, in
certe condizioni, può essere impo-
sto da terzi. Quando la porta è acco-
stata si sa per esperienza che non ci
vuole molto ad aprirla del tutto.
Con le nuove indicazioni le istitu-
zioni dei Fratelli della carità hanno
socchiuso la porta e ci chiediamo
ansiosamente per quanto tempo
questo potrà durare prima che la
porta sia spalancata e che le condi-
zioni prudenziali formali di cui si è
così fieri, vadano diluendosi nella
pratica verso la banalità e la forma-
lità». “Non condanniamo affatto le
persone che scelgono l’eutanasia,
anche se non possiamo approvarne
il gesto. La compassione, nel senso
cristiano della parola, non ammette
l’eutanasia”.

L.P.

durevoli sono ciò di cui abbiamo bisogno e perciò è tanto
più doloroso quando ne siamo privi”.

Nel mio libro “Penso a te”, afferma Notker, mi riferisco
a diverse “situazioni di solitudine” e del modo con cui af-
frontarle, sia quelle proprie sia quelle degli altri. Quante
persone si trovano nelle camere di un ospedale o nei letti
degli ospizi e aspettano per ore che un parente, un’amica
o anche un conoscente apra la porta, le venga a trovare e
porti loro un sorriso? Quanti desiderano piccole attenzio-
ni e una pacca sulla spalla? Le visite ai malati fanno capire
quanto sia efficace una semplice pacca sulla spalla, una
carezza sul capo, per non parlare di un abbraccio o di un
bacio. La solitudine si allevia con questo gesto, con la sem-
plice presenza fisica di uno che infrange l’involucro di ve-
tro che si è formato attorno alla persona. Chi tocca un al-
tro, rompe spesso il bozzolo della solitudine, sia pure per
un breve momento. Dove queste visite sono possibili, do-
vremmo, soprattutto proprio ora, praticarle. Tuttavia spes-
so non sono possibili – e allora cosa fare contro la solitu-
dine? 

Io ricevo di continuo delle telefonate di persone che mi
dicono che sono l’unico con cui quel giorno hanno parlato.
L’unico! Le conversazioni e le telefonate sono particolar-
mente importanti in questo momento. Telefoniamo,
prendiamoci il tempo che ora abbiamo. Rompiamo con
uno squillo di telefono e con la nostra voce la solitudine
– ed evitiamo di caderci dentro anche noi. Mi viene in
mente un episodio: io sono stato sei anni arciabate di San-
t’Ottilien. Un giorno, un confratello anziano venne a bus-
sare alla porta del mio studio. Serio in volto, mi disse: “De-
vo dirle una cosa. C’è qualcosa che non va nel nostro mo-
nastero”. Lo feci accomodare e continuò: “Lei sa che quan-
do prima si passava davanti alla sua stanza, si sentiva
sempre della musica. La cosa più bella era quando suona-

va il flauto. Adesso nel corridoio regna un silenzio di tom-
ba”. Rimasi molto colpito da questa osservazione. “Padre
Alkuin, risposi, non ho più tempo”. Quell’uomo anziano
dal profilo affilato e i capelli bianchi come la neve, mi pose
la mano sulla spalla destra e disse: “Padre arciabate, per
favore lo faccia ancora”. Ne beneficerà la nostra comunità.
Dopo di allora ho cominciato di nuovo a suonare la musi-
ca. Il silenzio che ora regna in molte camere e in molti
cuori, possiamo romperlo, per esempio, quando ci colle-
ghiamo a un video per la trasmissione di una Messa o di
una preghiera del coro con persone che pregano. 

Ma ci sono anche cose che si dovrebbero scrivere, per-
ché non possono essere spiegate per telefono. Possiamo
anche contattare qualcuno con una lettera o una e-mail
e fargli vedere che non è solo. Uno scritto del genere è un
segno che rimane, che uno può sempre rileggere e che gli
dice “Io penso a te”.

Dio non ci ha dimenticati.
Penso che questo semplice messaggio “Penso a te” sia

particolarmente efficace. In questo momento, ma anche
in genere. Sapere che qualcuno prega per me, mi accom-
pagna, dà la sensazione di non essere dimenticato.

Il Sabato Santo si risolve nella Pasqua e noi cristiani
sappiamo che Dio non ha dimenticato né Gesù né noi.
Non ci ha lasciati soli, ma è tornato. Questo messaggio ci
dà la forza di sopportare lo sconcerto del Venerdì Santo e
il silenzio del Sabato santo – così possiamo sopportare an-
che la pandemia come esperienza del Sabato santo, sa-
pendo che questa crisi passerà e che Dio, per quanto sia
difficile sopportare la sofferenza, non ci ha dimenticato.
Il silenzio del Sabato santo si trasformerà nel giubilo fe-
stoso della Pasqua. 

WOLF NOTKER
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ROMA

P. Jacques Mourad e Silvia Romano 
Il sacerdote siriano Jacques Mourad, – scrive Dario

Salvi – ha trascorso cinque mesi nelle mani dell’Isis, in
Siria, e invita a “non giudicare” la scelta di convertirsi del-
la cooperante italiana. La donna per 18 mesi nelle mani
di al-Shabaab, in Somalia. In queste situazioni ...

Roma (AsiaNews) - Silvia Aisha Romano ha vissuto
una esperienza “simile alla mia”, per questo “posso dire
di sentirla vicina. Tuttavia, lei ha trascorso 18 mesi sotto
sequestro, io solo cinque. E, in questi contesti, anche solo
un giorno in più fa una enorme differenza”. È quanto rac-
conta ad AsiaNews p. Jacques Mourad, sacerdote della
Chiesa siro-cattolica raggiunto al telefono in Siria, in una
località che chiede di mantenere segreta per motivi di
sicurezza. Anch’egli, come la cooperante italiana, è stato
sequestrato da gruppi jihadisti e vuole subito chiarire
che non intende “giudicare” la scelta della donna di con-
vertirsi all’Islam. Se dovessi incontrarla, aggiunge, “pen-
so che la abbraccerei come una sorella, nella fede e nel-
l’esperienza di vita”. 

Priore del monastero di Mar Elian (non distante da
Mar Musa, la comunità fondata da p. Paolo Dall’Oglio) e
guida dei cristiani di Qaryatayn, nei pressi di Palmira, p.
Mourad è stato sequestrato da un gruppo affiliato allo
Stato islamico (SI, ex Isis) nel maggio 2015. La liberazione
[una fuga “coraggiosa”, come la definisce lui] avviene il
10 ottobre, dopo settimane di minacce, pressioni, violen-
ze, tentativi di conversione e una esecuzione simulata.

“Fin da subito - racconta - è stato chiaro ai rapitori che
non avrei avuto dubbi o cedimenti, grazie alla fede che
mi ha accompagnato e sostenuto. Nemmeno quando mi
hanno detto che mi avrebbero decapitato, anche allora
ho scelto di non reagire. Li ho solo guardati negli occhi e
fatto un piccolo sorriso”. “Non ho mai risposto a parole -
prosegue - ma solo con sorrisi e questo è stato il mio mo-
do di comunicare il messaggio: non avrei dubitato della
fede, non mi sarei mai sottomesso alla paura”. 

Proprio per questo, il sacerdote non vuole giudicare il
percorso e le scelte fatte da Silvia Romano, cooperante
internazionale di origini italiane rapita in Kenya il 20 no-
vembre 2018 e liberata a inizio maggio, dietro (probabile)
pagamento di un riscatto. Si parla di circa quattro milioni
di euro, ma il governo italiano non ha confermato (né
smentito) in via ufficiale. Dopo 18 mesi di prigionia, la
donna è apparsa in buono stato di salute; tuttavia, alla
gioia per la liberazione ha fatto da contraltare la polemi-
ca politica e sui social innescata dalla decisione (libera,
afferma risoluta lei) di convertirsi all’Islam, di mostrarsi
con un abito tradizionale musulmano e il capo velato. 

Silvia, che si è fatta ribattezzare Aisha, si trovava in
Kenya per un progetto curato dall’Ong Africa Milele, e
operava come educatrice per bambini nel villaggio di
Chakama, nella contea di Kilifi. Un abitante avrebbe se-
gnalato la sua presenza a una cellula locale del gruppo
jihadista somalo al-Shabaab, legato ad al-Qaeda, che ne

ha organizzato il rapimento. Un portavoce del gruppo
fondamentalista ha annunciato che i soldi del riscatto
saranno utilizzati per finanziare il jihad. 

Quando gli si chiede se Silvia Romano può avere su-
bito “pressioni”, p. Mourad afferma che “tutto è possibi-
le”, ma ciò che conta “non è il fatto che si sia convertita
all’Islam” perché “solo Dio conosce il cuore delle perso-
ne”. “Noi abbiamo il dovere - aggiunge - di non fingere
di essere scioccati o scandalizzati perché nessuno sa co-
sa ha vissuto, nessuno conosce la sofferenza che ha at-
traversato nel suo percorso. Dobbiamo solo accogliere
Silvia nella tenerezza e nell’amore di Dio e di Gesù, an-
che lei che è musulmana”.

Donne o uomini, gli estremisti non fanno differenze
con gli ostaggi. Alcune persone sono “più cattive, feroci,
altre più buone” come lui stesso ha sperimentato a Pal-
mira, dove “ho interagito con due gemelli: uno sanguina-
rio, l’altro dai modi dolci e sereno”. Il terreno comune, spie-
ga, “è quello di essere tutti fedeli che pregano. Questo è
un incontro che va al di là della normale esistenza e ha
permesso di superare la prospettiva del mio essere prigio-
niero e loro i carcerieri. Entrambi ci rivolgevamo a Dio ed
è quello l’ambito in cui ci si può incontrare: la preghiera”. 

Ricordando i momenti del sequestro e della liberazio-
ne, p. Mourad sottolinea: “La prima sensazione che ho av-
vertito è stata la paura”, non dei rapitori “ma degli altri,
della gente comune, il ritorno alla vita”. Oggi, aggiunge,
“vedo questa esperienza come un dono” perché è stato
“interessante” incontrare il mondo del radicalismo islami-
co “che è totalmente differente da noi. Un apparato mili-
tare che non è riconosciuto come esercito e non ha la di-
gnità dei movimenti ribelli”. La differenza “è forse insita in
questa decisione di portare la guerra ‘santa’, il jihad, al-
l’estremo, dando seguito alla loro follia. Ciononostante, nel
loro agire e sentire vi è una spiegazione, se siamo disposti
ad analizzarla. Tuttavia, l’errore più grosso - conclude - è
reagire noi stessi con violenza”.  (AsiaNews, 15/05/2020)

AFRICA
Continente sotto attacco

Il Corno d’Africa e tutta l’Africa orientale, dal Sudan al
Mozambico, ma anche la zona centrale, tra Niger e Repub-
blica Centrafricana, – come scrive il portale della Fonda-
zione Missio – sono sempre più provate da numerose mi-
nacce (ambientali, terroristiche, pandemiche) che metto-
no a repentaglio la vita delle persone e ne provano la re-
sistenza. A raccontare questo dramma – come riferisce Ila-
ria de Bonis in un breve servizio del 14 maggio scorso – so-
no le voci del vescovo dom Luiz Fernando Lisboa, di padre
Mauro Armanino e di padre Renato Kizito Sesana.

La testimonianza del vescovo. Il terrorismo di matrice
Jihadista, legato al gruppo islamista Al Shabaab (che ha
tenuto prigioniera la cooperatrice italiana Silvia Roma-
no), imperversa da anni tra Kenya e Somalia, ma in questi
ultimi mesi un’affiliazione locale mozambicana ha preso
sempre più piede nel nord del Mozambico, a Cabo Del-
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gado. La frequenza e la virulenza degli attacchi del grup-
po che si fa chiamare anche Ahlu Sunnah Wa-Jama, de-
stano molta preoccupazione tra i missionari e in tutta la
Chiesa locale. Il Mozambico è l’epicentro di una recrude-
scenza armata molto ben organizzata. Il numero di morti
potrebbe aver raggiunto già le mille persone. “All’inizio
si diceva che fosse un ‘nemico senza volto’, ma negli ulti-
mi attacchi si sono presentati come Stato Islamico; noi
però abbiamo molti dubbi su questa identità. Può essere
che stiano usando questo nome in modo strumentale”,
spiega il vescovo intervistato da Paolo Annechini. “Dal 4
ottobre 2017 ad oggi, gli attacchi non si sono più fermati,
anzi si sono intensificati – precisa dom Lisboa –. All’inizio
gli uomini armati erano lontani dal centro città, nella zo-
na nord di Cabo Delgado. Quando attaccavano un centro
abitato la gente si rifugiava in città e i villaggi si svuota-
vano. Erano attacchi molto violenti: uccidevano, tagliava-
no la testa, bruciavano le case. A partire da gennaio 2020
si sono spostati a Mocimboa de Praia, e negli ultimi at-
tacchi usano delle uniformi”. Secondo il vescovo, il nemi-
co armato è sempre più definito e sostenuto. Non si trat-
ta però di guerra religiosa. “I musulmani del Mozambico
fin dall’inizio hanno preso le distanze da loro, scrivendo
un documento di condanna. E di fatto nella nostra pro-
vincia non abbiamo mai avuto problemi di relazione tra
cristiani e islamici”, precisa il vescovo. I terroristi reclutano
le persone nei villaggi e così si rafforzano. “Cruciale è il
fattore povertà in questa regione da sempre dimentica-
ta”, dice ancora il vescovo. La disoccupazione e la man-
canza di alternative portano spesso i giovani mozambi-
cani a scegliere la strada dei gruppi armati.

Niger, “colonialismo culturale”. Spostandoci al Nord
e salendo su fino al Niger, troviamo un altro focolaio di
terrorismo di matrice jihadista, tra i più feroci e impos-
sibile da controllare, poiché le frontiere del Niger prati-
camente non esistono, nel triangolo Mali, Burkina Faso,
Benin. “I confini del Niger sono labili, di fatto non c’è con-
trollo alle frontiere”, spiega padre Mauro Armanino, mis-
sionario della Società missioni africane, alla Fondazione
Missio. L’epicentro delle violenze è Tillaberi, località pro-
prio al confine con Mali, Burkina e Benin. Appena due
giorni fa sono state uccise venti persone in un attacco
armato. “Quello che io vedo, da qui, dal deserto del Niger,
è una totale mancanza di prospettiva e di proporzione
da parte dell’Occidente. La gente da noi soffre per una
serie di cause strutturali, legate alla vulnerabilità ali-
mentare, al terrorismo di matrice jihadista, al diffondersi
di malattie che diventano mortali (la malaria ha fatto ol-
tre 40 mila morti)”, spiega padre Mauro che parla di “co-
lonialismo culturale europeo”.

Locuste, carestia e virus. La pandemia del Covid-19, sia
in Niger che in Mozambico non è fortunatamente così
estesa, ma ad uccidere le persone sono fattori che sfug-
gono alla logica occidentale e sono spesso ignorati dai
media. Altra causa di morte (che sta incidendo fortemen-
te sui raccolti), sono le locuste, che invadono le terre del
Corno d’Africa e di tutta l’Africa orientale. Un secondo

sciame di insetti deleteri per i raccolti è approdato di re-
cente nelle regioni che trasversalmente tagliano Eritrea,
Etiopia, Kenya, Somalia e Sud Sudan. A rischio fame sono
25 milioni di persone secondo la Fao. Questa emergenza
va a sommarsi a quella generata dalla pandemia del Co-
vid-19 che comunque in Africa (eccetto l’intera striscia del
Nord Africa, e il Sudafrica) procede con lentezza e sta fa-
cendo, per ora, meno danni del previsto. Tuttavia la Fao
avverte che le due emergenze insieme provocano una
“insicurezza alimentare” senza precedenti e che è neces-
sario proteggere le persone più vulnerabili da quattro mi-
nacce in contemporanea: “i conflitti, le condizioni clima-
tiche avverse, le locuste del deserto e il Covid-19”. 

Padre Renato Kizito Sesana, missionario comboniano
a Nairobi, in Kenya, scrive in una lettera aperta che le
inondazioni, le frane, i crolli causati dalle prime piogge
stanno facendo di certo più danni della pandemia (fino-
ra i morti accertati per Covid-19 sono 32). “Qui i disastri
naturali, causati dall’insipienza e dall’avidità umana –
scrive padre Kizito – si susseguono senza sosta. Aggra-
vati dallo sconsiderato, criminoso sfruttamento delle ri-
sorse naturali che le compagnie internazionali hanno ac-
celerato negli ultimi decenni”. (Fonte: SIR)

MOZAMBICO
Cosa succede a Cabo Delgado?

Papa Francesco nel discorso Urbi et Orbi di Pasqua
2020 ha ricordato, tra le altre,  la situazione di Cabo Del-
gado. Cosa succede in questa regione del nord del Mo-
zambico? Ne abbiamo parlato direttamente con il vesco-
vo di Pemba, dom Luiz Fernando Lisboa, passionista, la
diocesi alla quale appartiene la regione di Cabo Delga-
do.  La zona è al nord del paese, confina con la Tanzania,
da sempre  abbandonata, senza una presenza  struttu-
rata dello Stato, ed è una zona ricchissima di materie pri-
me, una delle più ricche del paese: diamanti, minerali,
oro, gas. Cosa succede? Dalla fine del 2017 sono iniziati
attacchi  di rivoltosi senza nome e senza volto, organiz-
zatissimi, armati fino ai denti, con perfetta conoscenza
del territorio.  Attacchi violentissimi, prima a villaggi re-
moti, poi a situazioni sempre più strutturate. Arrivano e
se ne vanno indisturbati,  distruggendo o saccheggiando
tutto quello che trovano: chiese, edifici pubblici, case di
privati. Uccidono persone con una efferatezza mai vista
da queste parti. Qualcuno parla di estremismo islamico,
ma il mondo musulmano compatto condanna senza
mezzi termini gli attacchi. Si fanno anche altri scenari:
guerra tra poteri economici internazionali per il control-
lo delle miniere, lavoratori che hanno perso il lavoro e si
danno al saccheggio, scontro politico tutto interno al go-
verno mozambicano. Comunque sia, due anni di violen-
za feroce ha prodotto 200 mila sfollati e un migliaio di
morti. Senza che il governo mozambicano, con l’esercito
o la polizia,  sia riuscito a catturare un solo terrorista!
(Paolo Annechini, 12 Maggio 2020)

a cura di ANTONIO DALL’OSTO
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Chi preghiamo?
Qual è il significato della preghiera? Chi
preghiamo? Come funziona la preghiera?
Solitamente la preghiera si identificava con la
petizione o l’intercessione rivolta a Dio affinché
venisse in aiuto a un problema personale o sociale.
Questa preghiera è nata fin dall’inizio
dell’umanità, quando gli uomini cercavano un
protettore più potente delle forze della natura che
li minacciavano. Quasi a dire che l’uomo si
rivolgeva a Dio caricandolo di ogni responsabilità.
Tuttavia, quando l’esperienza fa toccare all’uomo
che la preghiera da sola non risolve, si cerca di
capire un altro modo di pensare Dio e trovare
nuove risposte. La malattia e la tragedia non sono
castighi. La malattia e la tragedia sono fatti della
vita. I virus attaccano. Le guerre uccidono. I tumori
si formano. La leucemia colpisce. I vasi sanguigni
si logorano e si rompono. Persone innocenti sono
uccise da guidatori ubriachi o da gente psicopatica
che recita un dramma che ha un senso solo nella
loro mente malata: accadono incidenti, l’alcool
stravolge, bambini muoiono mentre giocano con le
armi. Questi sono i fatti dell’esistenza. Non c’è
alcun Dio a dirigere questi processi di causa ed

effetto, al quale possiamo appellarci. Non c’è alcun
piano divino che dobbiamo cercare di conoscere o
aspettare pazientemente che si riveli. Non è così
che va la vita, e neanche Dio è così.
Dio ha creato il mondo e l’uomo con la loro
autonomia e Dio non interviene, sia per rispetto
della libertà sia anche per risvegliare la
responsabilità dell’uomo. Dio, infatti, agisce solo
attraverso l’uomo e gli eventi. [...] Dovremmo
considerare la preghiera come un desiderio
spirituale, un anelito interno a essere più
profondamente ciò che siamo e divenire, quindi,
persone più capaci di donarsi agli altri. Credo non
sia altro che una ricerca interiore dell’essere, che
corrisponde al desiderio di Dio. È
quell’inquietudine di cui parlava Agostino, che
rimane irrisolta finché non riposiamo in Dio.
Questa è una descrizione del desiderio, della realtà
che richiede un nuovo linguaggio per la preghiera.
[…] I tempi sono maturi per esplorare altre
dimensioni della preghiera. Dovremmo superare
l’idea di un Dio che dobbiamo compiacere, placare,
lusingare e supplicare, tanto da portarci a una
dipendenza infantile. Confrontiamo questo con la
prospettiva teologica che afferma che il potere di
Dio è presente nel centro della nostra vita, un
potere che ci chiama a entrare più profondamente
nel mistero dell’essere e in una più piena umanità.
Abbiamo ancora bisogno di un Dio interventista e
miracolista che dev’essere implorato perché venga
in nostro aiuto? Non faremmo meglio a cercare
dentro di noi la presenza di Dio, che ci consenta di
abbracciare la fragilità della nostra umanità e di
addentrarci con decisione nell’esperienza del
vivere pienamente, amare generosamente ed
entrare coraggiosamente nella profondità
dell’essere? Non è questa profondità della vita ciò
che Dio è? Il pregare è l’uscire da se stessi per
unirsi agli altri. È il nostro essere condiviso che ci
lega fortemente in una comunità umana. La
preghiera assume la consapevolezza di essere
immersi in Dio. La preghiera arriva a identificarsi
con il mio vivere, il mio amare, il mio essere, il mio
incontrare, il mio confrontarmi, la mia lotta per la
giustizia, il mio desiderio di essere parte attiva
della trasformazione del mondo.

BATTISTA BORSATO
da “Dio è onnipotente?”

EDB, Bologna 2019
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PANDEMIA E CHIESE CRISTIANE

Un bilancio
intermedio

Mentre in Italia e negli stati europei si avvia la
seconda fase del Covid-19, una progressiva
apertura dopo il confinamento è possibile trac-

ciare un primo e molto provvisorio bilancio delle prati-
che e delle sfide affrontate dalle Chiese cristiane. «Nello
spazio di qualche settimana, la vita delle Chiese cristiane
in gran parte del mondo è stata terremotata. Esse non
avevano in generale alcuna memoria vivente del com-
portamento da tenere nel caso di pandemia. Ma si sono
rapidamente adattate. Del resto non avevano scelta.
Hanno seguito gli eventi, cercando di trovare in essi le
occasioni per sviluppare approcci creativi» (Jean-Fraçois
Mayer «Les glises chretiennes face au coronavirus», Re-
ligioscope). Una condizione tutt’altro che finita e che po-
trà conoscere scombussolamenti ulteriori nei prossimi
mesi, con trasformazioni non ancora prevedibili.

Usando un approccio narrativo e sociologico piutto-
sto che pastorale e teologico si possono indicare alcune
condensazioni problematiche: i poteri e i simboli davanti
alla pandemia, le reazioni ecclesiali prima e dopo le di-
rettive coi governi, l’entrata del virtuale nelle prassi ec-
clesiali, l’eclisse o il risveglio della fede, tracce ecumeni-
che e interreligiose. 

Fonti di autorità
Potere e simboli. Le due fonti di autorità che hanno

cercato di guidare i processi sociali in questi mesi sono

state la politica (i governi) e i suggerimenti dei comitati
scientifici. Gli amministratori hanno accentrato poteri di
indirizzo ponendo limiti significativi ai parlamenti e ri-
disegnando le responsabilità, come è successo in Italia
fra governo e regioni. Con esempi preoccupanti in ordine
alla struttura democratica come in Ungheria e Polonia. I
consulenti scientifici hanno occupato gli spazi di istru-
zione delle decisioni e delle comunicazioni mediali rove-
sciando le spinte antiscientifiche attive da anni nei so-
cial, ma scontando diversità di opinioni e suggerimenti
non sempre comprensibili al grande pubblico. Un indi-
rizzo complessivo finalizzato alla salute pubblica che
non ha espresso, neppure a livello mondiale, personalità
politiche con autorità morali di riferimento. I responsa-
bili religiosi e i loro simboli sono entrati nel cono d’om-

Nei travolgenti mutamenti di questi mesi
le Chiese cristiane hanno cercato di
rispondere stimolando solidarietà,

coltivando preghiere e simboli, inventando
nuove relazioni. Un tentativo di narrazione

fra sociologia e riflessione.
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bra degli attori non protagonisti. Fino a denunce espli-
cite di ignavia. «Poiché ho accusato la responsabilità di
ciascuno di noi – ha scritto Giorgio Agamben - non posso
non menzionare le ancora più gravi responsabilità di co-
loro che avrebbero avuto il compito di vegliare sulla di-
gnità dell’uomo. Innanzitutto la Chiesa, che, facendosi
ancella della scienza, che è ormai diventata la vera reli-
gione del nostro tempo, ha radical-
mente rinnegato i suoi principi più
essenziali». E, in un testo preceden-
te, annotava: «Si direbbe che gli uo-
mini non credono più a nulla, tranne
che alla nuda esistenza biologica che
occorre a qualunque costo salvare.
Ma sulla paura di perdere la vita si
può fondare solo una tirannia». Una
conclusione condivisa anche da altri
che vedono nella pandemia la defi-
nitiva eclisse della religione e del cristianesimo. Una con-
clusione drastica che mal si accorda con i risultati di una
prima inchiesta sociologica di F. Garelli che annota la cre-
scita di domanda religiosa senza il ricorso alla paura di
un Dio vendicativo. Con una diffusa richiesta, condivisa
dell’80%, «che questo sia un tempo propizio per tornare
ad essere più umani e solidali, per vivere in modo più sa-
no, equo e fraterno la nostra vicenda personale e collet-
tiva» (Settimananews: «Virus e religiosità degli italiani»). 

Tradizionalisti all’attacco
Le reazioni alle direttive. Assemblee religiose sono

state accusate di essere focolai del virus. È successo in
Corea alla Chiesa neopentecostale «Tempio del taberna-
colo della testimonianza», ma anche in Francia (a Mul-
house nella chiesa libera «La porte ouverte»), in Italia per
una celebrazione neocatecumenale in Campania, in un
tempio buddista di Hong Kong, in un raduno di sikh in
India, in due assemblee cristiane a Singapore, nel movi-
mento di risveglio islamico a Kuala Lumpur (Malaysia)
ecc. Nelle Chiese cristiane non sono mancate resistenze
alle disposizioni di confinamento e di cessazioni delle
celebrazioni, soprattutto nei primi giorni. In particolare
nei gruppi più tradizionalisti, ma anche fra i vescovi, co-
me nel caso di mons. Pascal Roland in Francia. Le ragioni
che guidano la resistenza sono sostanzialmente tre. An-
zitutto la convinzione di dover testimoniare la fede in
un contesto di tiepidi e compromessi, poi la sfida a go-
verni (soprattutto nel caso ex-Unione Sovietica) con
scarsa credibilità democratica e, infine la convinzione
che la fede e le sue azioni liturgiche siano preservate dal
virus o abbiano la forza di vincerlo. Un insieme di orien-
tamenti, assai diversamente motivati. Le Chiese storiche
si sono rapidamente sintonizzate sulle disposizioni dei
poteri pubblici. I casi di resistenza sono stati sostanzial-
mente minoritari. Sono riemersi riti e devozioni legati
alle pestilenze del passato: dal culto a crocifissi e imma-
gini mariane miracolose, alla dedicazione della nazione
a Maria (come in Italia e in Portogallo), alla ostensione
di reliquie, ai pellegrinaggi in solitaria dei vescovi, mo-

naci o pope sui luoghi simbolo della devozione popolare.
Fino a gesti inconsueti come la benedizione con l’acqua
benedetta dall’elicottero o su automobili lungo le stra-
de. Mentre il conflitto con lo Stato è registrabile nei pri-
mi giorni della pandemia nella Slovacchia (rispetto alla
Chiesa ortodossa) e nel Montenegro (davanti alle dispo-
sizioni governative sulle celebrazioni quaresimali e pa-

squali) si trova in alcune Chiese or-
todosse una certa fatica a contenere
le forze centrifughe. Se il sinodo del-
la Chiesa serba ha dovuto difendere
la correttezza delle celebrazioni di
fronte ad accuse di essere andati ol-
tre i limiti previsti (presenze, moda-
lità di distribuzione dell’eucaristia
ecc.), a Mosca sono dovuti interveni-
re i massimi livelli. Il 29 marzo il pa-
triarca Cirillo ammoniva: «Non ascol-

tate altre voci, comprese quelle che vengono da un clero
irragionevole. Ascoltate ciò che il patriarca vi dice oggi
(stare a casa ndr.) Non lo dico da me stesso, ma sul-
l’esempio di santa Maria egiziaca che ha salvato sia il
corpo che l’anima» in una lunga esperienza desertica
senza possibilità di celebrazioni eucaristiche.

Evangelicali: il caso serio
Molto vivace anche il confronto interno alla Chiesa

ortodossa greca. Il metropolita di Mesoge, Nicola, ha ri-
cordato che «la proibizione della celebrazione non è mai
avvenuta» e che persino lo stato ateo sovietico «non ha
mai interdetto le celebrazioni», mentre «oggi questo
succede da parte del nostro governo». Gli ha risposto il
metropolita Hieroteo (Nafpaktos) richiamando i dissi-
denti a non «comportarsi come se non ci fosse un santo
sinodo», come se l’organismo massimo ecclesiale «fosse
un corpo di gente incapace». In Georgia un gruppo di
preti e teologi si è opposto al patriarca Ilia II per chiedere
la chiusura totale delle celebrazioni davanti al pericolo
del contagio. A Cipro si è registrata la disputa fra l’arci-
vescovo Grisostomo che proponeva celebrazioni senza il
popolo e due vescovi, fa cui Neofilo (Morfu), che diceva-
no il contrario. Curioso il caso ucraino dove la resistenza
al confinamento e alla chiusura delle chiese e delle ce-
lebrazioni ha diviso le due Chiese ortodosse. Quella filo-
russa, più restia alle disposizioni governative, nella cui
Laura delle Grotte (Kiev) oltre 90 monaci si sono trovati
infettati e altri 4 monasteri hanno dovuto chiudersi in
quarantena e la Chiesa ortodossa locale autocefala, più
ossequiosa alle leggi. Sulla questione si è aperto un vi-
vace dibattito in Francia fra i siti ortodossi e il giornale
La Croix per il modo in cui la vicenda era stata racconta-
ta. Più espressamente e pericolosamente sfidanti il virus
sono state alcune Chiese libere evangelicali. Il televan-
gelista statunitense Kenneth Copeland ha fatto girare
un video in cui lui fa un esorcismo direttamene al virus
e diverse Chiese libere hanno sostenuto le resistenze di
chi si opponeva ai governatori (democratici) circa il con-
finamento e la chiusura delle chiese. Anche se, in uno
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Questo sia un tempo
propizio per tornare
ad essere più umani
e solidali, per vivere
in modo più sano,
equo e fraterno...
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studio sulla rivista Christianity Today i “resistenti” rap-
presentano solo il 7% del totale. Molto più grave il caso
brasiliano dove alcuni noti pastori come Silas Malafaia
hanno supportato la superficialità del presidente Bolso-
naro, le cui indiscriminate aperture delle riunioni religio-
se sono state stoppate dai tribunali civili. In evidente
contrasto con le indicazioni della Conferenza episcopale
cattolica. Una caso analogo si è registrato in Uganda con
il pastore Augustin Yiga. Tanto da convincere il settima-
nale protestante francese Réforme a scrivere: «Preten-
dere – peggio, predicare – che la fede, il culto, la comu-
nione immunizzino dal contagio è una menzogna gra-
vissima. Infantile, forse sincera, ma mortale. E quindi una
follia e una follia criminale». 

Collaborare: come?
Diverso il caso del coinvolgimento dei responsabili

ecclesiali nel determinare le disposizioni di contenimen-
to che riguardano il culto, soprattutto nel definire la «fa-
se 2», dopo la quarantena. È successo con reciproca sod-
disfazione in Lettonia, in Romania, in Germania. Qui si
colloca anche il caso di tensione più grave: quello che ha
opposto la segreteria della Conferenza episcopale italia-
na al governo. In un duro comunicato del 26 aprile si de-
nuncia: «I vescovi non possono accettare di vedere com-
promesso l’esercizio della libertà di culto». Tanto alta la
posta (uno scontro sui livelli fondamentali della libertà
democratica), tanto occasionale e transeunte il tempo:
il presidente del consiglio ha subito indicato un incontro
chiarificatore con la presidenza CEI per consentire mo-
dalità appropriate di celebrazione, oltre a quella dei fu-
nerali già permessa. Infatti il 2 maggio il presidente CEI,
card. G. Bassetti scrive: «Esprimo la soddisfazione mia,
dei vescovi e, più in generale, della comunità ecclesiale
per essere arrivati a condividere le linee di un accordo –
nelle prossime settimane, sulla base dell’evoluzione del-
la curva epidemiologica – di riprendere la celebrazione
delle messe con il popolo». Anche in Francia, seppur non
al livello italiano, si è registrata una significativa tensio-
ne sulle disposizioni circa la “fase due”. In Germania nel
rapporto religioni – amministrazioni, si è inserita la Cor-
te costituzionale. In due sentenze (brevi) si è pronuncia-
ta a favore delle riunioni comunitarie in conformità alla
indicazioni date (una dimostrazione in piazza cattolica
e una riunione islamica per il Ramadan) in ragione della
libertà di culto e di dimostrazione. 

Finestra web
La fede nella infosfera e le celebrazioni virtuali.

«Quando Dio blocca la porta della chiesa, apre una fine-
stra per il navigatore web»: il titolo di un mensile evan-
gelico americano è indice di un passaggio al telematico
fortemente sollecitato dalla situazione del virus. Un par-
roco attento, come don Antonio Torresin, scrive di «esse-
re stato costretto da questo maledetto virus a confron-
tarmi con un mondo a me alieno». Consapevole da sem-
pre della priorità dell’annuncio evangelico da persona a
persona e del rischio della sovraesposizione narcisistica,

«ho dovuto cedere … E così ho cominciato a muovere i
primi passi. Ho creato dei gruppi whatsapp per i parroc-
chiani e per gli amici; ho fatto una serie di incontri con
le piattaforme streaming; ho mandato degli audio con
commenti alla Parola di Dio; ho accettato di fare dei bre-
vi video sempre di commento alla Parola e di catechesi
per gli adulti». La Messa del papa e dei vescovi in TV ha
raggiunto cifre consistenti di pubblico. Il telefono non è
mai stato utilizzato tanto da parroci e pastori. La comu-
nicazione sociale ha investito le associazioni ecclesiali,
specie quelle giovanili come gli scout. Gli evangelicali
che hanno una maggiore abitudine allo “spettacolo” e
un minore legame con l’edificio-chiesa sono stati facili-
tati nel passaggio, ma li ha penalizzati di più il venir me-
no della dinamica emozionale, inesorabilmente singola
e non collettiva. Limiti e opportunità delle celebrazioni
in streaming sono state ampiamente dibattute. Le que-
stioni riguardano la dimensione propriamente sacra-
mentale che non c’è nella forma teletrasmessa, il diverso
rapporto tra celebrante e fedeli (semplici spettatori), il
venir meno del collante comunitario. Per la tradizione
cattolica e ortodossa non c’è nessuna equiparazione fra
messa celebrata e messa tele-radiotrasmessa, ma per
una parte delle tradizioni protestanti e delle chiese
evangelicali, sì. E questo per la diversa dottrina sacra-
mentale. Le opportunità non si possono negare: la gente
apprezza di poter seguire la Messa, spesso con l’intera
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famiglia riunita (che normalmente non è possibile), con
una maggiore facilità di allargare la cerchia dei “fre-
quentanti”. Molti hanno riscoperto il senso della comu-
nione “spirituale” e più generalmente della dimensione
orante e meditativa. La rapidità del passaggio all’utilizzo
del mezzo tecnico non ha ancora permesso né di supe-
rare le resistenze di alcuni, né di percepirne fino in fondo
i condizionamenti, per tutti. 

Senza popolo
Un esempio, fra i molti, di dibattito sulla trasmissione

radio-televisiva o in streaming dell’eucaristia è registra-
bile fra il vescovo riformato ungherese, Istaváv B. Szabó
e il teologo ortodosso Jean Ziziulas. Il primo afferma:
«Nell’attuale situazione di epidemia, la cosa più sempli-
ce è celebrare la santa cena nella forma di un culto a do-
micilio» Basta il pastore, un congiunto e una webcam.
«Quelli che guardano la trasmissione formano ugual-
mente la comunità di culto. È la stessa famiglia». Ziziu-
las: «Non sono d’accordo con la trasmissione televisiva
della divina liturgia … la considero come una espressione
d’empietà. È empio rimanere seduti in poltrona e “guar-
dare” la liturgia». «Non si può partecipare alla liturgia a
distanza. Piuttosto che i fedeli preghino a casa loro». An-
che se concede che una celebrazione con un piccolo
gruppo è legittima e non esclude che possa essere tra-
smessa via telematica ad altri. Ma è necessario che ci sia

una piccola comunità reale attorno al celebrante. Rima-
ne vera l’attesa dei credenti di riconoscersi in un rito, an-
che se teletrasmesso, patendo un’assenza che intere
Chiese hanno sperimentato nelle persecuzioni, e met-
tendo in campo un certo protagonismo laicale e fami-
liare che potrebbe essere fecondo per il futuro.

Frequenza: rimbalzo o calo
Eclissi o ripresa? Un parroco di lunga esperienza mi

diceva: «La gente è rimasta a casa e si vede la Messa in
televisione, proposta a diverse ore del giorno. Non sono
sicuro che tutte queste spinte a riaprire le chiese corri-
spondano davvero a quello che succederà. Ho l’impres-
sione che le chiese rimarranno vuote anche dopo, o
quantomeno senza le folle che taluni prevedono». Allo
stato dei fatti è difficile prevedere se l’assenza dalle ce-
lebrazioni produrrà una assuefazione e quindi confer-
merà la distanza o, all’inverso, acutizzerà una richiesta e
alimenterà la presenza nelle assemblee eucaristiche.
«Fra l’incoraggiamento che l’allontanamento dalla vita
liturgica comunitaria offre a una pratica privata più in-
tensa, e, all’opposto, una spinta a favore di un distanzia-
mento dalla pratica ci sono risposte contrapposte fra gli
esperti, e niente può essere affermato con certezza, in
mancanza di situazioni similari. La sfida potrebbe essere
l’accelerazione della perdita di pertinenza delle religioni
nelle società già ampiamente secolarizzate. È necessario
tenere conto del contesto in cui si trovano le istituzioni
religiose cristiane nel mondo occidentale al momento
in cui la crisi del virus è esplosa. D’altra parte, è vero che,
soprattutto in paesi come l’Italia e la Spagna, decine di
preti hanno perso la vita nell’epidemia, e questo può co-
stituire un fattore di credibilità» (J.-F. Mayer).

Legata alla domanda circa la frequenza nel dopo-vi-
rus c’è quella della sostenibilità economica delle comu-
nità cristiane. Senza la messa domenicale, senza la cele-
brazione dei funerali – forse il rito la cui assenza è stata
più acutamente patita –, senza le prime comunioni e cre-
sime (spesso celebrate nei mesi primaverili), senza le of-
ferte quaresimali, senza i riti nuziali, senza le attività for-
mative giovanili dell’estate i conti delle comunità vanno
rapidamente in rosso. E mentre cresce vistosamente la
richiesta di aiuti di chi perde il lavoro o chi veleggia in
difficoltà, i parroci e i pastori fanno i conti con le casse
vuote. In una condizione economica generale che si av-
via a una forte contrazione e verso difficoltà crescenti,
non è questo uno dei temi secondari. 

Le fedi e il futuro comune
Rapporti fra Chiese e religioni. Durante la pandemia

non si sono registrate tensioni fra Chiese, né fra religioni.
Si è svuotata piazza san Pietro, ma anche i luoghi santi
dell’islam (la Mecca e la Kaaba) e i templi buddisti o in-
du. Sospensioni del culto si registrano ovunque: dal Pa-
kistan alla Malaysia, dall’India a Israele. Tuttavia, soprat-
tutto là dove si opera da tempo con iniziative comuni, si
è visto all’opera un atteggiamento ecumenico e interre-
ligioso. È successo, ad esempio, in Belgio, Germania e Ca-
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nada. Cristiani, musulmani ed ebrei belgi hanno sotto-
scritto il 6 aprile una dichiarazione comune per ammet-
tere il senso di impotenza di tutti davanti al fenomeno
della pandemia e la riemersione delle domande di fondo
circa l’umano e il suo senso. L’invito è alla preghiera, al
sostegno di chi è in prima linea (medici e infermieri), al-
l’obbedienza alle indicazioni ammi-
nistrative e al compito di fornire di
significati spirituali e morali i com-
portamenti positivi e altruistici che
emergono. Cattolici, evangelici e or-
todossi tedeschi ammettono che la
gravità della situazione rende tolle-
rabile e opportuna la rinuncia ai riti
e alle celebrazioni, come anche l’ade-
sione alle indicazioni delle ammini-
strazioni pubbliche. «In una simile
crisi esistenziale, in cui anche le istituzioni sociali mani-
festano tutti i loro limiti, non se ne esce se non tutti as-
sieme. Non combattendo per se stessi, ma perché ogni
occhio aperto all’altro, ogni parola amichevole e ogni
mano amica hanno un grande valore e un profondo si-
gnificato». In Canada 80 responsabili di comunità cat-
toliche, cristiane, ebree, musulmane e buddiste hanno
sottoscritto un messaggio comune (30 marzo) con il ti-
tolo «Speranza, gratitudine, solidarietà». La speranza
vince i sentimenti di angoscia e paura, la gratitudine so-

stiene quanti si spendono per la salute di tutti e la soli-
darietà è la cifra che consente di ripartire nel prossimo
futuro. Con una attenzione specifica per i più poveri e gli
emarginati.

La necessaria alleanza fra le religioni davanti al peri-
colo comune è sostenuta dall’ayatollah iraniano Arafi in

una lettera a papa Francesco.
L’imam, responsabile della più im-
portante Accademia religiosa di
Qom (50.000 studenti) sottolinea la
responsabilità «di rafforzare le fon-
damenta della propria fede, proteg-
gere la società, promuovere preghie-
re e suppliche davanti a Dio». Un sor-
prendete appello è arrivato della Na-
zioni Unite. Il segretario generale,
António Guterres, ha chiamato tutte

le fedi al compito comune «per operare a sostenere la
pace nel mondo e a concentrarsi sulla lotta contro il vi-
rus». «Possa l’ispirazione profonda di questi tempi sacri
(Quaresima, Ramadan, Pasqua) diventare un tempo di
contemplazione, di memoria e di rinnovamento». Invo-
cando «le comunità di confessioni e tradizioni religiose
diverse a unirsi per prendersi cura gli uni degli altri». 

Forza morale del papato
Difficile sottovalutare il riferimento morale che il pa-

pato ha confermato in questa tempo di coronavirus. Le
immagini del cammino solitario del papa nella piazza
san Pietro vuota e piovosa (27 marzo) «è una delle im-
magini più forti della pandemia» (J.-F. Mayer). Solo in Ita-
lia sono stati 17 milioni le persone che hanno seguito o
rivisto quel momento. «Il pontefice è tornato centrale, e
non prioritariamente in forma divisa, nella semiosfera
per il suo essere pastore e guida universale del popolo
santo di Dio» (D. Viganò). La drammatica assenza di au-
torità morale nei leader politici attualmente in campo,
compresi Cina e USA, ha fatto lievitare il ruolo di riferi-
mento del papato per la coerenza del magistero, delle
decisioni e dei segni profusi in queste settimane. Anche
da parte di chi ha visto in quel solitario e faticoso cam-
mino «il simbolo vivente di quell’eclissi della religione
cui, tra le altre cose, sembra di assistere in questi giorni»
(I. Testa). 

«Ciò a cui siamo stati posti di fronte in queste setti-
mane drammatiche non è dunque una diagnosi di mor-
te inappellabile. È piuttosto un altro interessante episo-
dio di quella storia incerta che si è dischiusa con le rivo-
luzioni moderne e il cui tratto più tipico è proprio il di-
namismo. Meglio aspettare, perciò, prima di dare per de-
funte le religioni per mano del Covid-19. Molte di esse
sono anziane, è vero. Hanno dalla loro parte, però, anti-
corpi efficaci. In particolare custodiscono una fiducia
granitica che la morte, la sofferenza, in una parola il ma-
le, non possono avere mai l’ultima parola, nemmeno
quando sembrano celebrare i loro trionfi più esaltanti»
(Paolo Costa). 
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«Serve una Chie-
sa capace di nuova
immaginazione e
perciò capace di ri-
pensare se stessa
all’interno del nuo-
vo contesto cultu-
rale in cui si trova».
(Papa Francesco). È
necessario prendere atto della relatività storica di ogni
forma di vita sociale, compresa la vita consacrata e che
da ogni crisi se ne esce solo in avanti. Rino Cozza, pre-
sbitero della Congregazione dei Giuseppini del Murial-
do, prova a indicare una strada: in 5 capitoli propone
una riflessione su parole significative che esprimano
buone pratiche di nuova umanità, parole di nuovi para-
digmi istituzionali e apostolici, parole che richiedono di
essere purificate.

Pratiche di nuova umanità
La VC ha bisogno di principi orientatori che la portino

a non essere esclusa dai circuiti della vita. Uno di questi
principi è quello dell’autenticità, che nell’armonia tra
unità e pluralismo, rende possibile e bella la fraternità.
Nel saper cogliere la bellezza della VC, si fa esperienza
di qualcosa che avvolge, coinvolge e attrae. La scelta di
appartenenza a una forma di vita da discepoli, oggi, pro-
viene da esperienze concrete di vita bella secondo il
vangelo, conseguenti all’incontro con una Persona che
dà alla vita un nuovo orizzonte, trasparente espressione
della forza liberatrice e sanante di Cristo. 

Dalla bellezza nasce la passione. La vita e ancor più la
VC, non avanza per divieti o per obblighi, ma per attra-
zione, per passione. Diversamente c’è languore, apatia,
assenza di energia vitale.

La passione ha come suo frutto il desiderio, dando
spazio e valore alla tenerezza, alla corporeità e all’ami-
cizia. “La tenerezza è efficace perché disarmante; non si
impone, ma sa attendere con fermezza e con fiducia;
non blocca con atteggiamenti di superiorità, ma va in-
contro; non è inclusiva o chiusa entro recinti di sicurezza
e di potere, ma si espone, è estensiva, dilatabile. È attesa,
vigilanza, gratuità”. La corporeità è il luogo delle nostre
relazioni, raccoglie il diario della nostra storia, è il luogo
concreto in cui facciamo le esperienze della vita. Sul pia-
no della vita relazionale — dice il Papa — la fraternità
dovrebbe portare anche «a vivere con sincerità le ami-
cizie, che sono un reciproco custodirsi nella confidenza,
nel rispetto e nel bene». Si tratta di rimettere al centro
il primato delle relazioni umane che superino ogni for-
ma di dominio e di personalismo e aprano a uno stile di
servizio indicato da Cristo come gesto paradigmatico
per tutti coloro che lo seguono. Il servizio diventa a sua

volta luogo di profezia, in cui si agisce democraticamen-
te e si diventa capaci di attivare processi di correspon-
sabilità.

Nuovi paradigmi apostolici
È tempo di ritornare a quel tipo di fraternità la cui ra-

dice teologica è data dalla figura di Gesù servo. Ma l’au-
torevolezza di chi la coordina dev’essere data dal cari-
sma di saper creare le condizioni per «fare casa». È solo
una persona che ha «famigliarità» con il luogo dove sta
che può dare consigli, ma lo può fare perché ascolta, per-
ché conosce, attraverso relazioni equilibrate e gratuite.
II Papa invita in particolare a offrire di Cristo l’immagi-
ne della «misericordia» compassionevole, non solo per-
ché «è la più grande di tutte le virtù», ma perché è l’abito
dell’amore di Dio che porta frutto quando l’uomo diven-
ta lui stesso misericordia. Il Dio che Gesù ci comunica è
pieno di vicinanza, solidarietà, conforto; egli lo fa stando
in mezzo alla gente con una sensibilità, un modo di es-
sere e di sentire ricco di compassione quale atto di amo-
re incondizionato fatto di attenzione, ascolto, perdono,
guarigione, incoraggiamento, fiducia, superamento dei
pregiudizi, tabù, separazioni. Dentro l’esperienza della
misericordia può trovare spazio l’esperienza della fragi-
lità, canale privilegiato per portare frutto, e per impara-
re a stare nel solco della grazia, in ascolto del fluire della
vita e dell’agire di Dio.

Parole da purificare
La rivitalizzazione della verità, della ragione, della li-

bertà e della coscienza da parte del Concilio, richiede og-
gi una verifica e una purificazione. La novità del Vatica-
no II è consistita in gran parte nell’ammettere che è nel
grembo di un dato momento della storia che si trova
quel seme generativo che dà corpo al vero e al buono di
ogni passaggio di vita. La verità dunque non la si pos-
siede ma la si cerca costantemente nei segni della storia
e del tempo, sostenuta dalla fede e dalla ragione. E nello
stesso tempo non può fare a meno della libertà, origine
di responsabilità non delegabile e aria vitale di ogni rap-
porto: con Dio, con gli altri, con se stessi. Libertà non
vuol dire individualismo, perché nella libertà della pro-
pria coscienza il cristiano è chiamato a inserirsi in modo
più ampio possibile in un progetto di fraternità. La VC,
oltre ad avere il compito di risvegliare le coscienze, è
chiamata a un impegno di formazione personale della
coscienza, a formarsi in una libertà che sia fedeltà ma-
tura, a far verità nel suo servire per essere trasparenza
di giustizia, di condivisione, di sobrietà, di gratuità, a pu-
rificare ogni situazione irrigidita o contaminata, desti-
nata all’insignificanza e alla sterilità. 

ANNA MARIA GELLINI
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PRIMO MAZZOLARI

Dov’è il Padre?
EDB, Bologna 2020, pp. 124, € 11,00

Don Primo Mazzolari (1890-1959), fu cappellano
militare al tempo della prima guerra mondiale e tra-
scorse la sua vita come parroco, prima di Cicognara e
poi di Bozzolo, in diocesi di Cremona. La missione di
Ivrea, indetta da mons. Paolo Rostagno, vescovo della
diocesi piemontese, si tenne dal 20 al 25 ottobre 1958.
La predicazione, alla quale fu invitato don Primo Maz-
zolari, fu strutturata in due cicli: il primo ebbe come
scenario il Teatro Giacosa e fu rivolto ai professionisti;
il secondo, rivolto al popolo, fu sviluppato nella corni-
ce della Cattedrale dedicata a Maria Assunta. I temi
delle sei meditazioni sono: Cristo «occupa» il pozzo
(Sichem, strada obbligata); La sete di Cristo (Le nostre
seti); Cristo acqua saliente (Chi beve di me non avrà
più sete); A me non importa niente del Padre (I nostri
rapporti con il Padre); Dov’è il Padre? (Dio sotto giudi-
zio!); Chiesa casa del Padre (Cosa ne avete fatto della
mia Chiesa?).

A CURA DI LUIGI GUGLIELMONI – FAUSTO NEGRI

Papa Francesco
La vita in famiglia 
EDB, Bologna 2019, pp. 256, € 14,50

Con un linguaggio semplice e coinvolgente, papa
Francesco offre interessanti spunti di riflessione sulla
complessità della vita familiare odierna, che diventa
anche opportunità di una nuova umanità e di testimo-
nianza cristiana. La raccolta degli scritti del pontefice
è suddivisa per aree tematiche. L’essere sposi, genitori,
nonni, l’educazione, la trasmissione della fede, la ma-
lattia, la morte, le virtù, i fallimenti sono alcuni degli
argomenti affrontati in modo originale. L’intento di
papa Francesco è far riflettere il lettore, senza cercare
il facile consenso né stravolgere la dottrina della tra-
dizione cristiana. Perché la famiglia non è un proble-
ma, come talvolta oggi viene considerata, ma una ri-
sorsa preziosa per la società e per la Chiesa.

A CURA DI PAOLO BECCEGATO - RENATO MARINARO

Per piccina che tu sia
EDB, Bologna 2019, pp. 160, € 10,00

Il libro racco-
glie undici sto-
rie di vita, in
cui, nel bene e
nel male, la ca-
sa ha un posto
centrale. Gli
AA., esperti di
servizio sociale
in Caritas e in
politiche abita-
tive, a livello
nazionale e in-
ternazionale,
propongono all’attenzione l’antico e
mai superato problema abitativo del-
l’uomo. In questi ultimi anni il difficile
accesso alla casa e l’impossibilità di
condurre la propria esistenza in condi-
zioni abitative dignitose hanno rappre-
sentato uno dei problemi più gravi nel-
lo scenario dell’Italia durante la crisi
economica. Essi hanno determinato fe-
nomeni crescenti di marginalità ed
esclusione sociale per molte persone e
famiglie, italiane e straniere, e ciò è av-
venuto anche a causa della scarsa effi-
cacia dei provvedimenti legislativi che
hanno affrontato in modo settoriale
aspetti diversi del problema, senza
giungere tuttavia a prefigurarne una
soluzione efficace e definitiva. Le storie
raccontate in questo volume illustrano
il fenomeno da diverse prospettive,
perché molto spesso il disagio abitativo
si intreccia con altre situazioni di diffi-
coltà. E mostrano come la «casa», oltre
a essere un bisogno primario e un dirit-
to fondamentale per ogni persona, co-
stituisca il luogo delle relazioni umane
vitali. La Caritas è testimone quotidia-
na delle numerose problematiche abi-
tative che segnano le famiglie, al punto
che non è stato certamente complesso
rintracciare tra i tanti volti di povertà
che transitano nei nostri luoghi alcune
storie di vita, esemplificative di tale di-
sagio. Se nel nostro Paese le famiglie
che vivono in case di proprietà rappre-
sentano il 76,7% del totale rispetto al
23,3% delle famiglie in affitto, chi si ri-
volge ai centri di ascolto porta a una
lettura diversa della realtà: il 65,8% abi-
ta in case in affitto e solamente il 5,6%
è proprietario dell’abitazione in cui vi-
ve. Inoltre, 1’11,5% delle persone aiutate
dalla Caritas è ospite di parenti o amici;
il 9% vive presso il datore di lavoro; il
4,6% subaffitta un posto letto. Inoltre
sempre di più i costi dell’abitare hanno
inciso pesantemente sui consumi delle
famiglie, soprattutto quelle con reddito
medio-basso.

LUIGI BETTAZZI

Il mio Concilio Vaticano II 
EDB, Bologna 2019, pp. 96, € 10,00

Mons.Bettazzi, vescovo ausiliare di Bologna nel
1963, ai tempi del card. Lercaro, partecipa a tre sessioni
del Concilio Vaticano II e nel 1966 viene destinato alla
diocesi di Ivrea. Due anni dopo viene nominato presi-
dente nazionale di Pax Christi, il movimento cattolico
internazionale per la pace, e nel 1978 presidente inter-
nazionale. Nel 1985 vince il Premio dell’Unesco per
l’educazione e la pace. Ultimo padre conciliare italiano
ancora in vita, raccoglie in questo libro i suoi ricordi
personali sul concilio Vaticano II, al quale partecipò
dall’inizio del secondo periodo, nel settembre 1963. «Le
crisi della Chiesa che qualcuno si ostina ad attribuire
al Concilio sono invece da addebitare alla minore ac-
coglienza che gli abbiamo destinato, timorosi di dover
abbandonare troppe nostre abitudini (che definivamo
“tradizione”) e di doverci dedicare prima di tutto a rin-
novare noi stessi, per poter poi contribuire a rinnovare
il mondo».

N O V I TÀ  L I B R A R I E



ALESSANDRA FARNETI

Il naso 
rosso

Psicologia e pedagogia
del clown

pp. 184 - € 15,00

EDB

PIERO STEFANI

Posso
darti 

una mano?
Sui motivi che ci spingono 

ad aiutare gli altri
pp. 120 - € 10,00


